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DISCORSO 



COMM. CRISTOFORO NEGRI 

Presidente della Società Geografica Italiana 

tenuto nell'Adunanza solenne del 13 marzo 1870, 
nella gran sala del Ministero della Pubblica Istruzione, 
ad un' ora pomeridiana. 



Pregiati Colleghi, Onorevoli Signori, 
Colte e gentili Signore. 



Stato della Società. — Or volge appena un anno che 
io diceva, vi furono in Italia i mille del valore, e non 
vi saranno i mille della scienza ? Quel mio voto impa- 
ziente che la Società Geografica Italiana a tal numero 
di soci arrivasse, era un sogno per molti, era lusinga 
audace per pochi, e serio pensamento non era, credo, 
per alcuno. Ora non è voto, ma realtà : il manipolo si 
è fatto coorte, e la coorte va crescendo a legione. An- 
che i mille della scienza vi sono ! Ebbi la felicità non 
rara, ma unica e fenomenale in Italia (perchè credo 
che il Presidente di qualunque Società non l'abbia avuta 
giammai) , che in trentadue mesi d' ufficio ho potuto 
annunciare in ciascuna adunanza al Consiglio incre- 
mento sempre considerabile dell' italiana Società, ed ora, 
ripeto, anche i mille della scienza vi sono. 

Per successo che in luogo di miracolo abbiamo, essendo 
si di lungi dalla nostra credenza, io mi inchino alla patria 
risorta ai geografici studj, e le altre Società consorelle, 
meno forse una sola, colla quale ci sembra ancor possi- 
bile un meglio, cordialmente ci applaudono. Quella di 
Ginevra nel suo organo il Globo ci dice che bene me- 
ritiamo dell'avvenire d'Italia, e la gloriosa Società di 
Londra, che ci vede aver superalo di passo si celere 
quasi una metà del vasto intervallo che ci separava da 
essa, ci chiama con voci d'animazione e di lodo perchè 
le giungiamo a lato, e gareggiamo nelV opera. 
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Infatti il venerabile Presidente della Società Geo- 
grafica di Londra nel solenne suo discorso all'adunanza 
anniversaria della fondazione della Società, si congra- 
tulò grandemente del vostro crescere, e vi augurò messe 
copiosa di onori scientifici : la sua voce autorevole ebbe 
eco nel mondo che partecipa alla benevolenza per voi ! 
Sir Roderick Murchison in quella circostanza ha pur 
voluto aggiungere parole di speciale affetto per me. Ge- 
nerosa ed eloquente è sempre la bontà, the delle cose 
del mondo è la più lodevole ; ma rendere a quel glo- 
rioso imperatore delle scienze geografiche encomj e 
grazie, non so. Ad Atene non era concesso che a Fidia 
ed a Prassitele di scolpire statue a Giove: quanto a 
Murchison io devo dunque tenermi in silenzio: trapas- 
sando per le mio parole, diminuirebbe la sua luce: io 
non posso se non far mio del suo , rendendomi saggio 
di tanta dottrina. 

Ma bene le grazie le posso, e le devo rendere a voi che 
chiamandomi a vostro Capo, m'avete indicato alla spe- 
ciale benevolenza di Murchison, a quella di Petermann, 
di Bastian, di Arendt», di Kiepert, di Sehlaginweit, di 
Malte-Brun, di D'Avezac, di Yule, di Rohlfs. Io devo a 
voi se ho ricevuto or sono pochi mesi ad Exeter dal 
Presidente Sir Barile Frère, e da Bates le più nobili te- 
stimonianze e più care, se le ebbi da Lord Houghton, 
da Lord Fortescue. Al vostro Presidente, piuttosto che a 
me, festeggiavano a Plymouth i Mayor's delle tre riu- 
nite città, ed a Stettino i primi rappresentanti della 
scienza e «lei commercio. Devo a voi le tante gentilezze 
che m'ebbi a Kònigsberg da Gaspary e Lutter, a Pie- 
troburgo dal barone di Osten-Sacken e dall' ammiraglio 
Lessowski, ed a Mosca dal generale Daschkow. Egli é 
per voi se il borgomastro di Anversa mi chiama al 
primo congresso internazionale geografico che si terra 
nell'agosto per l'inaugurazione dei monumenti di Mer- 
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catore ed Orioli uh, e se S. A. il Khédive mi invitò ad as- 
sistere all' aprimento del Bosforo egiziano. In tutti que- 
sti casi fu la stima per voi accorsi a dare alla nostra 
scienza e culto od altare, che si rifletteva, si concentrava 
d'alcun modo su ine. Deriva da voi se l' anno scorso il 
mio nome fu dato dai geografi d'Australia, e primo di 
tutti da Mueller, ad una catena d'elevazioni colà nuo- 
vamente scoperte, e dai Tedeschi si diede ad un' isola 
da essi esplorala allo Spitzberg. Vennero questi onori 
da voi, ed e giusto che per la mia voce ritornino a voi. 

Tanta benevolenza però mostrata nella mia persona 
per voi, si è pine, devo comprenderlo, un segno della 
molta aspettazione di nobili studj e di nobili l'atti deliri 
Società italiana : è dunque una forte cambiale spiccata 
sul vostro Presidente, che gli è forza per onore di firma 
accettare, ma che voi soli potete pagare. E realmente il 
potete adesso, o ben presto il potrete: niuna fra le tante 
Società geografiche è in progresso si rapido quanto la 
vostra: voi avete il concorso d'uomini d'alta fama in 
ciascun ramo di studj, mentre vi rallegrate anche della 
consocietà di dame ingentilite dalla grazia e dalla col- 
tura rifiorite : avete nel vostro sodalizio ogni meglio di 
scienza, ogni grado di forza. Vi sono fra voi quattro 
ministri in ufficio, 'X\ senatori, 59 deputati, 29 membri 
del corpo diplomatico e 05 del consolare, 16 ufficiali di 
Stato Maggiore o del Genio dell'esercito ed 8 d'altre 
armi, 53 ufficiali di marina ecc. E vi sono astronomi 
valenti, matematici, navigatori, archeologi, orientalisti, 
filologi d'alto nome ed autorità. Uno di questi, il socio 
Costantino Nigra, è sorlo testé a molta lode presso i sa- 
pienti delle antiche favelle. Egli nello scritto ylossw hiber- 
nica; veteres codicis taurhiensis ha provato che fra i di- 
plomatici italiani d'elevatissimo grado, vi è chi segue 
onorevolmente le orme tracciate con tanta gloria da 
Guglielmo di Humboldt, di fama appena minore al fra- 
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tello. Ma il diredi alcuni socj illustri tacendo di altri, 
sembrerebbe disconoscere i meriti dei molti, dei natu- 
ralisti in ispecie, dei quali fra noi é si valente e nu- 
merosa la schiera, che tutti distinguerli , e tutti dire 
sarebbe impossibile a me. Voi d'altronde li conoscete, e 
li conosce l' Italia. 

Pari al valore dei soci non è ancora la gagliardia 
dei mezzi economici, ma il fondo cresciuto in breve dal 
nulla, l'affluenza continua di nuovi soci, il generoso so- 
stegno d' alcuni pubblici uffìcj, e la certezza che 1' Italia 
ci darà favore a condizione d' azione e nella proporzione 
dei fatti, già vi donarono ardimento all'attuazione d'una 
spedizione scientifica. Forse sentivate tuttora il dolore 
di quel dardo che fu scoccato contro di noi in Parigi, 
dove nei primi mesi della nostra unione fu scritto che 
della nascente Società Geografica italiana sarebbe come 
di quei vapori che la state si addensano in nubi e ro- 
moreggiano in tuoni, ma in breve vaniscono, lasciando 
sitibonde le terre. Volere adunque sopra volere vi venne 
di passare dal pensiero all'azione, ed osservato dove con- 
correvano immediati interessi italiani e scientifici a svol- 
gere, ejecla mora inviaste nel Mar Rosso, e ad un campo 
novale noi Bogos, a Seiolel cioè, presso Keren, i soci 
naturalisti marchese Antinori, dottore Eduardo Deccari 
e prof. Issel, i primi già noti per nobili prove nella 
Nubia, ed in Borneo, e l'altro per forti studj in patria. 
Cosi cancellaste dallo stemma col motto sat cito, si sai 
bene, la tardità matura e la lenta virtù. 1.» vi ho se- 
guito, perchè io pure confido. 

Infatti 1' Italia quand'era in lunga miseria guardata, 
con prodigi d'intelletto allargava l'orizzonto materiale e 
morale del mondo, e prendeva a divisa il dotto superbo 
depressa rxtollor. lìd ora che la nostra Società si tra- 
vaglia per entrare attivamente nella grande confedera- 
zione della scienza e progresso, che ad un tempo è il 
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concerto degli affetti e del bene, l'Italia signora di sé, 
non avrà fra i facoltosi suoi figli alcuno che prenda 
per guida la scienza, e le manifesti la generosa ami- 
stà, che parlando dei soli recentissimi esempi, hanno si 
nobilmente mostrato Rosenthal in Brema, e Lamont e 
Swanzy in Inghilterra, quelli per le artiche, e questi per 
le esplorazioni in Senegambia e sul Niger? Forse del 
molt'oro da taluno profuso in suo vivere, masserizie e 
vestire, una parte devolvendosi a noi, la spedizione ita- 
liana potrà allargarsi oltre gli stretti confini stabiliti 
per ora. Chiunque ci dasse ajuto ad impresa più vasta 
e gagliarda, verrebbe a fama, a piacimento ed a stima 
di tutti, perché d' ogni scienza la più popolare è la no- 
stra, e generale é per essa, il favore in Italia e fuori. 
Ovunque sorgono infatti nuove Società geografiche, e le 
nuove e le antiche, aumentano di soci. L' americana, 
che era da qualche tempo silente, ha ripreso la voce, e 
prenderà senza dubbio l'azione, perché le sue rendite 
sono maggiori delle nostre, e quello è paese dove ogni 
idea si traduce nei fatti ; la francese, da 47 anni esi- 
stente, non contava poc' anzi se non 350 soci, ma alla 
fine del decembre 1869 ne aveva 582 ; la viennese, che 
é nel suo quattordicesimo anno , ne aveva soli 330 nel 
1868, e 487 al cadere del 1869; quella di Dresda nel 
settennio di sua vita regolarmente cresciuta , ne conta 
adesso 300, e quella di Monaco, che é si di recente 
istituita, già ne novera 406. I Principi dovunque si 
ascrivono alle loro Società geografiche, e taluno, come 
in Russia, le presiede, altri, come a Berlino , assistono 
alle adunanze, ordinarie. Che ne venisse imitato l'esem- 
pio era da noi pure bramato, e confidiamo che seguirà 
finalmente anche Y ascrizione dei Principi nostri alla no- 
stra, che avendo ragioni a lusinga vi feci altre volte spe- 
rare. Si moltiplicano gli insegnamenti geografici, e si 
istituiscono premj per viaggi e scoperte, l'uno dei quali 
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annuale, e (lolla somma di diecimila franchi , fondato 
testò dall' Imperatrice Eugenia , sarà conferito dalla 
Società di Parigi. 

E giusto è bene che ci sia tanto favore mostrato. 
La nostra scienza tutte le altre promuove, e di tutte si 
accresce : essa poi risponde all' indole, che è cosi posi- 
l i va del secolo, per l'essere larga dispensieri di mate- 
riali vantaggi. Possano tutte le Società consorelle sorgere 
prospere e grandi! Incalzino tutte vigorosamente l'in- 
glese, che eoi suoi 2300 soci le altre soperchia, e colla 
ricchezza d'annue sei mille sterline trapassa: essa è 
necessariamente, e si conserverà l'antesignana di tutte: 
ma le giovani Società di Dresda, di Lipsia, di Darms- 
tadt , di Kiel , di Monaco, si pareggino alle auliche di 
Parigi , di Pietroburgo , di Perline e Vienna : sono 
unite di scopi , hanno la stessa anima: tulio è comune 
fra noi: chi ha più studi e più fatti ristora colui che 
ne ha meno , perchè fra noi il saccheggio è diritto di 
tutti. Kd anche quel gran premio dell'Imperatrice Eu- 
genia, benché dall'augusta donatrice sia sialo riservato 
al merito ed agli interessi esclusivamente francesi, è 
vantaggio per tutti. Noi non conosciamo divisioni né 
per ampiezza di mare, nè per deserli d'arene, nò per 
monti o per geli: altra gara non abbiamo che di scienza 
e d'onore. 

2.° Obituario. — Breve, ma dolorosa è la serie dei 
soci mancati nell'ultimo tempo di vita. Abbiamo per- 
duto Ambrogio Poncet, che ampliò le generali cogni- 
zioni delle contrade del Nilo Bianco, e del Bahr el Gha- 
zal, e le estese al Haburra, il punto più occidentale ove 
siam giunti finora. Perdemmo Ori valoroso naturalista 
che già ci aveva inviato dalla Nubia ragguagli preziosi, 
il professore Ghibellini devoto per tutta la vita agli 
studi geografici, ed autore stimato di relative memorie, 
il conte Lorenzo Taverna che egli stesso coltissimo, fu 
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largo prolettore «li scienze nella sua patria, Milano, E- 
duardo Kramer che accorse fra i primi ad esaminare i 
lavori intrapresi pel canale di Suez, ed ha pubblicato 
circa i medesimi uno scritto, che non è privo d' in- 
teresso nemmeno Oggidì. Abbiamo inoltre perduto altri 
soci onorevoli e cari, il marchese dosare Alfieri cioè, 
il dottore Enrico Angelici, il cav. Giovanni Acerbi, il 
marchese Luigi Strozzi, il cav. De La Ruo e Vincenzo 
Savarese. A molti dei nominati mi univa legame di te- 
nerissimo alletto. 

Non era fra i soci Ferdinando De Luca, e da alcun 
tempo era inoperoso per senio; ma come tacere diluì, 
che pubblicò si numerose e si dotte memorie, ed aveva 
la slima di tutti i geografi in Italia e fuori? Anche 
monsignor Delmonte non era scritto fra noi , ma la 
morte di questo valente apostolo d'Abissinia seguita nel 
maggio del ;18G0 a Keren , ci è tanto più dolorosa pei 
servigi che un uomo sì esperto del paese e di lingue 
avrebbe prestato ai nostri naturalisti ora inviati colà. 
Né essi sono per rinvenirvi il colto ed ottimo rnonsi- 
signor Massaia, che da Massaua si è restituito nei Gallas, 
e scrisse da Menelik, la capitale di Schoa. 

Perdite gravi fecero anche le altre Società geogra- 
fiche, e sono perdite universali, perchè lo sono per le 
scienze. Voi ne trovate l'elenco negli atti delle Società 
che molti dei definiti illustrarono, e talvolta diressero; 
ma alcune sono si recenti, che negli ìdtimi obituari non 
leggonsi ancora. Mancò V ammiraglio Butakow, e mancò 
nel mese e luogo in cui quest' estate ho sperato abbrac- 
ciarlo; era mio amico del cuore, e lo era d'Italia: egli 
fu il primo che lanciò una nave sul mare d'Arai. 11 ca- 
pitano Mage, l' uno dei più intrepidi esploratori dell'Af- 
frica equinoziale, cui dobbiamo tante scoperte nell'Alta 
Senegambia, e nelle superiori contrade del Niger, perì 
con tutti i suoi nel naufragio della Gorgona. Fu una 
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catastrofe completa come lo fu quella di La Perouse, 
quella di Blosseville, ma costoro perirono nel mezzo 
della loro gloria, nel corso delle loro audaci esplora- 
zioni ; Mage invece peri naufrago in breve ed ordinario 
viaggio marittimo , come in corta gita terrestre andò 
si miseramente perduto d'Urville, e Speke mancò in una 
corsa di caccia. La morte di Mage ha colpito assai gra- 
vemente la Francia tuttora addolorata per la tomba del 
capitano Doudard De La Grée; ma ancora vivono illu- 
stri i loro compagni, l'uno dei quali, Quentin, contribuì 
al successo della spedizione del Niger, e l'altro compi 
la spedizione dell' Indo-China, che è fra le più vaste e 
gloriose di tutte le esplorazioni moderne, e da sola pro- 
verebbe che assoluta e severa, anzi offensiva ed ingiusta, 
fu la sentenza scritta più volte, che cioè i Francesi non 
avendo avuto né un Polo, né Colombo, né Diaz, né 
Tasman, né Magellano, nò Cook, meno d'altri popoli me- 
ritarono della geografìa. 

Non alle scienze, che non ha direttamente coHivato, 
ma all' esempio animatore per tutti, ed alla mia parti- 
colare affezione, fu tolta la geniale, coraggiosa Alessan- 
drina Tinnè : giovane e ricca amò l'avventura, il deserto, 
quanto s'amano da altre la gioia e le danze; nell'Alta 
Nubia potè esser utile ad Heuglin e compagni, e lo fu. 
Colpita in quel viaggio nelle affezioni più care, non ri- 
nunciò al proposito d' internarsi per altra via nell'Af- 
frica. Procede dal Fezzan verso il Tibesti: al limitare 
del deserto riceveva una mia lettera, e mi mandava pa- 
role cortesi : pochi giorni dopo periva per assassinio. Io 
molto la deplorai. 

D'altra perdita ancora io sono dolente, e molti geo- 
grafi lo sono con me: il conte di Lavradio, che da dieci 
anni m' era amico costante, è morto lo scorso mese in 
Roma, ov'era ministro del Portogallo. Coprendo dap- 
prima 1' ufficio di ministro a Londra, il suo ufficio lo 
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aveva chiamato a difendere le ragioni del suo paese sui 
vasti territori di levante e ponente dell'Affrica australe 
nell' incessante dilatarsi da un lato e dall' altro della 
colonizzazione politica o degli emporii commerciali in- 
glesi. Non volle riposarsi all' ombra delle informazioni 
altrui, ma sorgere forte di propria dottrina. Trattò coi 
geografi, cercò neir immenso archivio di Tumbo in Lis- 
bona, e nello stesso Museo britannico in Londra, i do- 
cumenti e le carte delle antiche occupazioni dei Porto- 
ghesi nell'Affrica. Qui cum sapientibus graditur sapiens 
erit, dice il Savio, ed il conte di Lavradio il divenne. 
Le pubblicazioni ch'egli fece, o che per suo consiglio 
furono dal Governo portoghese eseguite, sono fra i 
migliori documenti della geografia del Medio Evo, e 
stanno a complemento dell'opera grandiosa del visconte 
di Santarem, pur esso tolto da pochi anni alla scienza. 
Una delle carte date dal conte di Lavradio alla luce fu 
delineata dopo il viaggio di Diaz, e prima di quello di 
Gama : essa mostra al semplice sguardo, ciò che ora si 
raccoglie anche da scritti non ha guari pubblicati, che 
il Capo Tormentoso, detto in appresso di Buona Spe- 
ranza, era ben noto prima che Gama il cerchiasse, e lo 
erano altresì cento miglia di coste a levante di quello, 
onde a più modeste proporzioni riducesi il merito del 
gentiluomo di corte, che girando di nuovo il Capo già 
noto, si mise a cammino non più dubbioso per l'India. 

Affrica. — Ora devo dire dei più recenti progressi 
della geografia. Ogni anno si chiedono ai presidenti delle 
Società geografiche, ed ogni anno vi sono. Pigafetta scri- 
veva che nessuno farà più il giro del globo, e le mi- 
gliaia lo fecero : Cook scriveva che nessuno si avvicinerà 
al polo più di lui, e Ross lo oltrepassò di 400 miglia. 
Tale è il progresso, ed anche lo scorso anno vi fu, seb- 
bene non sia stato cosi felice di grandi scoperte, come 
lo fu alcuno dello scorso decennio. Il problema niliaco 
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per esempio rimane insoluto ; ma speriamo che lo ri- 
schiari doppia luce ad un tempo ; nel sud cioè, per ie 
esplorazioni ormai triennali di Livingstone, e nel nord 
per le nuove, che si intraprendono, da Sir Samuel Baker. 
Intanto non sappiamo con vera certezza se il lago Vit- 
toria versi direttamente le sue acque al Nilo di Gondo- 
coro, o le versi invece, come pare, al lago Alberto : non 
sappiamo quali siano ad oriente i confini del lago Vit- 
toria, e quali a mezzodì quelli del Iago Alberto. È 
un problema se il Tanganyika mandi un emissario al 
lago Alberto, o l'ormi un sol lago con esso o mare 
d'acqua dolce, dove il Nilo faccia immenso grembo di 
sè, od invoce il Tanganyika sia un nappo di acque se- 
parate dal sistema niliaco, nella quale ultima ipotesi si 
domanderebbe se la dolluenza di esse riesca per curvo 
cammino allo Zambesi, od in direzione normale si volga 
ad una riviera del Congo. Questi sono, o meglio dirò 
questo il problema principale niliaco, falla astrazione 
«lai problemi secondari, che riflettono gli affluenti delle 
regioni di Abissinia e di Nubia. 

Per Livingsfone molti stettero in grande afflizione , 
avendolo i giornali già due volte ammazzato, ed anche 
abbruciato, lo non credetti agli annunci, ed a chi mi 
richiese della mia opinione, tosto risposi gli argomenti 
a quiete che poscia vennero meglio esposti da Murchison, 
e riferiti nel Times. Dopo la lettera poi che Grant e 
Brodie hanno pubblicato a dimostrazione evidente che 
il racconto della morte di Livingstone non era che la 
ripetizione d'altro simile racconto già provato di falso, 
ogni motivo di dubbio e di timore cessò. Livingstone 
dunque è vivo, e speriamo che ritornerà a spiegarci egli 
stesso i passi d'alcune sue lettere che realmente sono 
oscuri. Specialmente ci proverà quanto asserisce nell'ul- 
tima sua del 30 maggio 1800, che cioè il Tanganyika è 
l'inferiore d'una serie di altri laghi defluenti a lui, e 
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dal medesimo, prima che dai laghi Vittoria ed Alberto, 
fanno uscita le acque originarie del Nilo, che vanno a 
Gondocoro. Ora Livingstone non addusse alcun argomento 
a sostegno di tale opinione, secondo la quale le fonti del 
Nilo sarebbero colà, ove venti secoli sono le collocava 
Diodoro Siculo secondo Agalarchide. Egli non accenna 
nemmeno ad una buona osservazione d'altitudine del 
Tanganyika, per la (piale si sia convinto che è a livello 
superiore od eguale a (fucilo del lago Alberto, e che 
quindi non esiste 1' impossibilità che il Tanganyika versi 
all'Alberto, o sia un sol nappo con esso, come dovrebbe 
ritenersi impossibile (in quando le osservazioni ipsome- 
triehe dateci da Burton, da Speke e da Baker, non ven- 
gano chiarite apèrtamente d'errore. 

Dov' è si incerta la luce , o piuttosto dove sono si 
buje le tenebre, io pure, e mi rendo in confessione, non 
seppi fermare opinione, ed ho mosso il piede incostante. 
Da principio mi era accostato arditamente alla credenza 
che le acque del Tanganyika defluissero al lago Alberto ; 
poi comparando con diligenza le osservazioni d'altitudine 
fatte ai tre laghi, io titubai. Come negar fede all'ipso- 
metro, ed all'aneroide? Come supporre erroneo V istro- 
menlo, o poco esperto l'osservatore 4 ? Mi parve dunque 
che m'avessi a muovere dal primo pensiero, ed inclinai 
all'ipotesi che il Tanganyika defluisse invece allo Zam- 
besi, o ad alcuna fra le riviere del golfo di Guinea o 
del Congo, ed a questa opinione mi traeva altresì il ve- 
derla parteggiata da Murchison, e rispondente al disegno 
d'antiche carte portoghesi. Ma ora m'avvolgo, e m'avvi- 
luppo di più : certamente nessuna delle precedenti os- 
servazioni fu fatta in circostanze favorevoli all'esattezza; 
Livingstone le conosceva in parte quando partì, ed in 
parte le conobbe di poi, perchè ricevette le carte e la 
relazione di Baker : egli possiede buoni stromenti, ed af- 
ferma recisamente in contrario a quella opinione; la 
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sua adunque si appoggia, é forza presumerlo, a qualche 
argomento, che tuttora si ignora. E ad accostarmi a Li- 
vingstone, ed a retrospingere con lui le fonti niliache 
cosi lontano nel sud, mi induce altresì la meraviglia 
della visione che m'ebbi in Egitto del fiume si grande an- 
che nei mesi delle acque minori. Per rendermi ragione 
della originaria ricchezza d'acque d'un fiume, che per venti 
gradi non ha confluente che mettasi in lui, eppure non si 
sazia di mille leghe di corso in clima infuocato, io cedo 
al bisogno di estenderne l'impero, cercando le sorgenti 
più lungi. Ed a scemare la forza del grave argomento 
delle fatte osservazioni sul relativo livello dei laghi, con- 
corrono gli studi nuovi e diligenti di fisici illustri, gli 
esposti per esempio da Buchan alla R. Società d'Edim- 
burgo. Essi dimostrano sempre più che la pressione de- 
gli strati atmosferici varia a livello dell'Oceano a diverse 
latitudini, né é nei due emisferi la stessa, che nei di- 
varsi punti della terra muta secondo la quantità del va- 
pore introsperso nell'aria, e secondo le stagioni e le ore, 
ubbidendo allo spazio, ed al ritmo del tempo. Sorge 
quindi il dubbio che le osservazioni di altezza fatte 
più anni addietro da viaggiatori, che non potevano ap- 
pieno conoscere tutte le leggi della pressione atmosfe- 
rica ov'essi trovavansi, presentino inesattezze anche di 
centinaia di piedi, ossia tali da non rendere inammis- 
sibile l'opinione di Livingstone che il Tanganyika ed 
il lago Alberto abbiano lo stesso livello, anzi siano un 
sol lago diversamente denominato da varie tribù, o che 
questi riceva l'emissario di quello. 

Intanto Baker coll'in trepida sua dama, con migliaia 
di soldati regolari ed irregolari, con piroscafi facili a 
scomporsi, a trasportarsi in pezzi e riunirsi di nuovo, con 
meccanici inglesi, con qualche ufficiale di marina, ot- 
timi stromenti e larghe provvisioni di tutto, risale il 
Nilo Bianco verso Gondocoro. E per quanto io ho ve- 
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duto, saputo e discorso con Sir Samuel Baker, con S. A. 
il Viceré, e cogli Italiani d'Egitto più esperti delle cose 
niliache, penso che se durano a Baker e vita e salute, 
ed egli riesce, come crede, a costruire col lavoro spon- 
taneo o forzato dei Negri una strada atla al trasporto 
delle sue provvigioni e dei piroscafi suoi a fianco di 
quel tratto di Nilo di navigazione impossibile, che per 
circa ottanta miglia separa le acque di Gondoooro dal 
punto ove le acque uscenti dal lago Alberto sono sen- 
z'altro difficoltà navigabili, Baker entrerà trionfante nel 
lago Alberto, e la fumigante sua nave risolverà in tutto, 
o rischiarci à in gran parte il problema principale del Nilo. 

Molti, e fra questi De Birmont, ufficiale della Marina 
di Francia, chiedono d'andarne con Baker compagni dei 
rischi. E questi sempre gravi pel clima, ora lo sono an- 
che per lo stato turbolento, e l'opposizione feroce, che 
é generale nelle tribù dei Negri lungo il Nilo superiore. 
Tutte le relazioni ci dicono che il saccheggio, l'assas- 
sinio e l'incendio dominano ai due lati del fiume, e 
ohe l'esasperazione dei Negri è al colmo. Ma le rela- 
zioni che giungono dal Nilo Bianco in Egitto, e quindi 
all'Europa trasmettonsi, furono finora isolate e sconnesse, 
né sempre derivano da pure sorgenti: importava di rac- 
coglierle, di compararle, di pesarne il valore. Ciò si farà 
d'ora in poi da ima società di competenti persone, che 
si è ora costituita al Cairo sotto la presidenza dell'illu- 
stre nostro socio Figari Bey. 

Ingelosito del grande apparecchio militare della spe- 
dizione di Baker, il Sultano, del Darfour si isola, e si rin- 
serra di più. Quel paese, dopo di Browne, ossia da ot- 
tantanni, era inaccessibile agli Europei, ma non era 
chiuso ai viaggi periodici delle carovane del Kordofan 
dirette ad Assouan, e più spesso a Siout. Il Sultano però 
ha fatto adesso colmare i passi sulla linea che guida dal 
Darfour al Kordofan, ed ha troncato i commerci. - 
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Pericoloso invece, ma non impossibile è il procedere 
pel Bahr el Ghazal verso i Niam-Niam ed il Baburra, 
ed é colà che si diresse il valente botanico Schweinfurth, 
che è si affezionato alla Società italiana, e già ci mandò 
ima sua dotta memoria, che sarà inserita nel quarto 
Bollettino di pubblicazione imminente. Schweinfurth era 
approdato a Suakin, e di là per Berber si era recato a 
Kartum, tenendo in tale viaggio una linea, che in parte 
è nuova. Auguriamo glorioso successo all' illustre amico, 
che sappiamo essere giunto felicemente nel paese dei 
Djur, ove fu sorpreso del carattere della vegetazione as- 
sai vario da quello del Nilo, e passò la state facendovi 
ricche collezioni botaniche, che si pr oponeva d'accrescere 
ancora. Noi ripetemmo per Schweinfurth le raccomanda- 
zioni al socio Giulio Poncet : io poi le ho pur fatte al 
Conte Alfredo Romano di Padova, che ora risiede a Siout 
nella qualità di Ispettore Sanitario dell'Alto Egitto e di 
Nubia, mi fu discepolo, e mi è amico, ha attività, rela- 
zioni di ingegno, e può eventualmente giovare a Schwein- 
furth, ed agli altri viaggiatori scientifici in quelle contrade. 
Al medesimo, ed agli Italiani più colti e più agiati in 
Egitto, ho pure raccomandato di unire a vantaggio no- 
stro, e degli stabilimenti d'Italia, le prove che in qualche 
punto del paese numerose trovaronsi dell'età della pietra, 
e dell'antica estensione dei mari mostrata dalle conchi- 
glie fossili nella planizie del deserto d'arena, e nei lian- 
chi delle catene calcari. Squarciando largamente il ter- 
reno per l'aprimento del canale di Suez, o visitando a 
varj scopi le valli, le conchiglie ed altri resti d'ittiologia 
marittima si rinvennero frequenti, ed alcune collezioni 
si fecero; ma non sò se le specie trovate si compararono 
alle viventi nei due mari oggidì, nò se si notò dove pre- 
cisamente, ed a quale altezza trovaronsi. 

A levante del Nilo lungo il Mar Rosso, o poco ad- 
dentro nel!' interno, varie escursioni si fecero , ed una 



Digitized by Google 



- 15 - 



di queste è u" importanza speciale pei nostri naturalisti, 
inviati, come dissi, all'esplorazione del paese di Sciotel, 
che è appunto sulla linea di quel itinerario. Fu pubbli- 
cato di recente da Otto Reil, che nel 1«S08 ha condotto 
in 23 giorni una carovana di circa 400 cammelli da 
Suakin a Massaua attraverso il paese degli Hadcndoa, 
dei Beni Amer e di Habab. 

Dissi della regione niliaca, ma non m'allontano da 
essa senza aggiungere cosa, che sani grata per voi, com'è 
grata a me. Dal tempo della grande spedizione fatta in- 
traprendere da Mehemet-Ali sul Nilo Bianco, che estese 
di 300 leghe i limiti delle nostre cognizioni geografiche 
del fiume, sono già corsi quarantanni, e la relazione di 
quel viaggio non fu mai pubblicata. Io stesso chiedeva 
invano contezza del rapporto ufficiale al bravo nostro 
socio ed amico colonnello d'Arnaiid, che nella sua gio- 
ventù ha accompagnato come idrografo ed astronomo il 
comandante della spedizione Colonnello Seli.m. Lo scorso 
decembre però riuscì al socio conte Miniscalchi, che era 
meco in Egitto, d'avere in sua mano il rapporto origi- 
nale del Colonnello Sciim, e di trarre diligentissima copia 
di questo documento redatto in lingua turca, che era in 
allora, ed adesso non è, la lingua del Governo in Egitto. 
Ora sta esaminando quella relazione , e quanto vi 
troverà d'interesse per la geografia o la storia, verrà 
inserito nel nostro Bollettino. Egli poi, che tanto go- 
deva aggirarsi nel popol misto di Libia , ed era nelle 
varie lingue si presto come fosse fra noi, vorrà pari- 
menti destinare al Bollettino il risultato degli studj che 
fece al limitare di Nubia sulla lingua dei Barabra, e 
delle numerose ricerche fatte a Suez, a bordo dei piro- 
scafi dell' Indo-China, ov' erano a servizio non pochi in- 
digeni dell'interno dell'Affrica australe, che nella cat- 
tura dei bastimenti negrieri erano stati liberati, e quindi 
assoldati. Forse sono indiscreto parlando degli studj del 
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Conte, che egli stesso non narra; ma se il mio amico 
in molti studj che fa, segue la massima dei frodatori dei 
dazj : nascondi il meglio che sai, io seguo con lui quella 
dei gabellieri : scopri tutto che puoi. 

Ero a Berlino quando ho udito dell'uccisa Tinnè, 
la cui miserevole fine ho lamentato pur ora. Temetti che 
fosse perito con essa anche il dott. Nachtigall, che vo- 
lontario della scienza, ed incaricato, dal Re di Prussia 
di recare alcuni doni allo Cheickh Omar, Sultano del 
Bournou, si era fatto compagno alla medesima. Invano 
ne chiesi allora contezza; ma tutti abbiamo conosciuto 
dipoi che Nachtigall più non trovavasi colla Tinnè, quando 
il luttuosissimo caso segui. Il 6 giugno egli era partito 
da Mourzouk pel Tibesti : penetrò in quella contrada non 
nota finora, e dopo aver corso pericoli gravi, e trovalo 
impossibile il procedere di là al Bournou, si restituì 
neir ottobre a Mourzouk. 

Avanzava invece felicemente dalla Senegambia verso 
le sorgenti del Niger M.r Winwood Reade, e nell'ago- 
sto 18G0 era arrivato a Tarabana, città di 40,000 abi- 
tanti sulle alte acque di quella grande fiumana. Egli 
viaggia sotto gli auspici i della Società geografica di Lon- 
dra, e fu sussidiato da Svanzy, negoziante alla costa oc- 
cidentale dell'Alinea, la cui liberalità per la scienza ho 
lodato testé. Dalla gara ormai quasi secolare fra le co- 
Ionie inglesi e francesi di Senegambia, per richiamare 
a loro i ricchi commerci del Niger, è derivata di già 
grande utilità agli studi per doppie serie di spedi- 
zioni contemporanee o successive: riusci la spedizione 
francese di Mage : ora speriamo successo egualmente 
brillante da quella di Reade. 

I vasti territori delle due repubbliche batave dell'Af- 
frica australe, e le finitime contrade di Maschona e Ma- 
tabele, rendonsi sempre più noti per lo zelo indefesso 
e l'alto sapore di Mauch, e pei viaggi altresì, e le dotte 
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memorie dell'astronomo Eduardo Mohr, e dell'ingegnere 
montanistico Adolfo Hubner, e per le misure di distanza 
di Tommaso Baines, l'antico compagno di Livingstone. 
Ma è ancora contrastata ed incerta la ricchezza dei ter- 
reni auriferi, che era da principio stata decantata si 
grande : si mantiene invece, e s'accresce l'opinione di 
ricchezza delle miniere di diamanti trovate s.. 'alto 
Orange. 

Le carte del corso inferiore dell'Ogowai furono mollo 
migliorate dal tenente della marina francese Aymes, do- 
però non ha risalito il fiume oltre il confluente cono- 
sciuto in addietro dell'Okanda e del Ngunié. 

Anche la foce del fiume Volta finora creduta inacces- 
sibile, non fu trovata tale. Kennedy, il governatore di 
Sierra Leona, si fece a riconoscerla, superò felicemente 
la barra, v'entrò, e vi rimase per 14 giorni , durante i 
quali, coll'opera del capitano Glover, ne fece la carta. 
Il fiume è grande , ed era ubertoso il paese fin dove fu 
veduto. 

Più importante ancora fu l'esplorazione del corso in- 
feriore e della foce d'altro fiume aIVrioano, il Limpopo, 
detto pure Riviera di Bembe, o dello Spirito Santo. Essa 
fu eseguita da Vincenzo Erskine in sei mesi di continui 
stenti e pericoli. La relazione di Erskine preparata alla 
lettura alla Società inglese dal dott. Mann di Porto Na- 
tal, geografo di nobile fama, contiene dati copiosi astro- 
nomici, magnetici e meteorologici, che rettificano sen- 
sibilmente ciò che era malnoto dapprima, o danno esatta, 
o quasi esatta contezza di ciò che fu nuovamente tro- 
vato. Le cognizioni d'un paese vasto quanto l'Inghilterra 
alla costa di Levante dell'Affrica australe hanno guada- 
gnato d'assai dalla pertinace costanza di Erskine, seb- 
bene in una parte del viaggio, ed in ispecie alla foce* 
del fiume, gli sia mancato l'uso di principali istromenti. 
Gli mancarono altresì e mezzi e tempo ad un lavoro che 

i 
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escludesse il bisogno d'ulteriori osservazioni ad ottenere 
certezza se realmente non sia navigabile, come si disse 
la bocca del fiume, e ne fosse stabilita con precisione 
la longitudine. 11 viaggio però è di sommo valore; la 
Società inglese ne fa pubblica l' intiera relazione, si as- 
sume una parte delle spese che già Y illustre viaggiatore 
sostenne, e speriamo che faccia i suoi preghi contenti, 
ond'egli possa dare nell'Affrica australe, od altrove, nuovi 
frutti di sé. Né la fatica, né i rischi, gli fanno desiderare 
il riposo. Il cuore di Erskine é per la scienza, ed il cuore 
dell'uomo é come la terra : si può costruire, demolire, semi- 
nare, schiantare alla superficie, ma giammai é mutata a 
certa profondità. Erskine é appena tornato, e già l'entusia- 
smo ripiglia: egli infatti cosi chiude la sua relazione : ogni 
viaggio é felice che termina bene: ho obbliato ogni 
stento, e sono pronto a partire di nuovo : soltanto desi- 
dero di essere meglio allestito : questa volta commisi 
due grandi errori ; non aveva merci in , quantità suffi- 
ciente, ed ho viaggiato come esploratore, e non come 
commerciante : il solo vantaggio che avessi fu quello di 
aver preso molte medicine con me : anche mio fratello 
è bramoso di seguirmi : cosi non avessimo a pensare di 
più a misurare le spese, che a misurare paesi! 

Molti dei luoghi veduti da Erskine sono fertili e sani; 
ma anche Murchison adesso rinuncia a cercare colà l'O- 
phir di Salomone. Un tratto però di pianura coperta di 
arbusti, e distante trenta miglia dalla catena di Bomba 
è. compreso nella regione (ch'io credeva men larga) della 
mosca tscisc , velenosa agli armenti , ed Erskine pensa 
che tale llagello potrebbe colla coltivazione cessare; ma 
come coltivare senza armenti, e come introdurre e mol- 
tiplicare gli armenti dove la mosca li uccide? 

La poca probabilità che la foce del Limpopo possa 
essere accessibile alla navigazione, veniva confermata 
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nella stessa occasione dalla lettura della relazione di Er- 
skine, dall'ammiraglio Sir William Hall, che vi fu mol- 
t anni sono col piroscafo inglese La Nemesi. Lungo una 
immensa estensione di coste non vi é altro buon porto 
che la Baja Delagoa, e gli Inglesi considerandola pro- 
pria, occuparono l'isola di Inyak, che ne domina l'in- 
gresso. Ivi si eserciterà anche il commercio della Re- 
pubblica batava di Transvaal, che già esclusivamente 
continentale, si è adesso estesa lungo sponda destra 
deirUmsuti fino alla Baja, e si é cosi interposta fra le 
colonie inglesi e le portoghesi sul mare. Pare che al 
Portogallo non dispiaccia un fatto, che lo toglie dal con- 
tatto col più temuto vicino. Leggesi che riconosce con 
atto espresso per suo confine la riva destra dell'Urnsuti, 
e lo disegna anche nell' interno in buon accordo con 
quella Repubblica. Così pone termine ad altre dissensioni, 
ed altresì alle incertezze dei geografi che segnavano le 
carte affricane. 

Asia. — Ora vengo all'Asia ; ma quanto devo dolermi 
che l' illustre mio amico, Pietro di TchithatchelT, non 
ini presti i suoi omeri forti? Egli mi diceva a Powder- 
ham-Castle, dov'era lo scorso agosto ospite con me del 
t onte di Devon, e mi ripeteva testé in Firenze, che egli 
continua alacremente nell'arduo suo lavoro di rifare 
YAsia Centrale di Humboldt, onde presentarla ai lettori, 
quale si conosce attualmente dopo la lunga e mirabile 
serie delle esplorazioni russe ed inglesi. Quel lavoro 
però d'uomo, che fu valente esploratore egli stesso nelle 
catene dell'Aitai, ed in tutta la Natòlia, che spazia con 
sì sicuro giudizio nei vasti campi delle fisiche scienze, 
e conosce si bene le lingue d'Europa e varie dell'Asia, 
non è né compito, né panni di prossima pubblicazione. 
Ho quindi invitato TchithatchelT, che attendo di nuovo 
a Firenze, e spero sia per prendervi stabile sede, a ren- 
dervi conto del suo lavoro egli stesso in alcuna delle 
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nostre mensili adunanze, e credo il farà. Ma intanto non 
taccio che anche nell'Asia lo spazio dell' ignoto si re- 
stringe ogni dì: gli avamposti inglesi dalle Indie, e quelli 
dei Russi dal Turkestan, ormai non distano che d'un 
centinaio di leghe, ed ogni progresso degli uni e degli 
altri fu progresso di scienza. Anche il terreno interme- 
dio, e quel paese a levante delle russe frontiere del 
Turkestan, che la China ha perduto, ed ove formossi 
un nuovo Stato maomettano, è ora percorso da Inglesi 
e da Russi. Là dove fu sparso il nobile sangue di Adolfo 
di Schlaginweit penetrano adesso gli ufficiali europei 
non contrastati dagli indigeni, e protetti dai Principi ; 
attraverso il Cachemire, questo paradiso dell'India na- 
scosto fra le catene nevose dell' Himalaya, già passa il 
commercio inglese nell'Asia Centrale, portando nel paese 
ribellato alla China le 'merci, ond' era dapprima dalla 
China fornito. E sia che il nuovo Stato maomettano ub- 
bidisca alla legge universale della civiltà che vittoriosa 
si spande, sia che quei Principi cedano al timore delle 
armi avvicinate degli Inglesi o dei Russi, sia che le 
amino a protezione contro un ritorno possibile di forze 
cinesi, od i lucri del commercio, e quelli dei dazii di 
transito allettino e popoli e re, si ha l'effetto insperato 
che le ricognizioni, quelle per esempio, di Seewerzotf, 
di Wenuikoff, di Hayward ecc., non incontrarono se non 
le difficoltà delle asprissime vie in paesi solcati da ca- 
tene di monti, che sono fra i più elevati del mondo, e 
separati da lande arenose e deserte. Vi si moltiplicano 
gli studi delle posizioni geografiche, che meglio colle- 
gansi alle esatte d'Orcrnburgo, del Sir-Daria e dell'India: 
si dissolvono grado a grado le tenebre che erano si fitte 
su quella che mi piace chiamare osteologia dell'Asia, 
solvendosi quei viluppi di monti in catene, in larghi 
altipiani ed in valli: già si toccano alla base, od avida- 
mente si cercano colf occhio le cime dei maggiori co- 
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lossi dell'Asia e dei globo tuttora compresi nell' impero 
ehinese, e si vedono le prime acque, che sen vanno per 
immenso cammino al Mar del Giappone. E pare intanto 
scemata anche la gelosia fra Russi ed Inglesi, che era 
per gli uni e gli altri viaggiatori un ostacolo se non un 
pericolo, né pare risorgerà se negli accordi attuali col 
Khan di Boukhara la Russia non imporrà condizioni 
minacciose ad altrui. Ma ove ciò segua, e ne derivi mag- 
giore diffidenza ed animosità esaltata, quante cause a 
contrasto non offrirebbe la gara d' entrambi nel ridurre 
a dipendenza almeno indiretta i piccoli Principati della 
steppa o dei monti, l'incertezza del confine d'ognuno e 
l'instabilità dei regnanti, e quanto si rallenterebbe il 
corso delle esplorazioni scientifiche ! Ora felicemente 
continuano: si estenderanno, io penso, senza ritardo ai 
territori di Chi va, che tanto ai geografi importa cono- 
scere. Quel Principe é barbaro ; ma dopo l' ingresso in 
Samarcanda dei Russi, le alleanze Kokandesi con Chiva 
più non sono possibili: è anche minacciato sull'altro 
fianco, che egli credeva invulnerabile. I Russi infatti 
hanno 1' anno scorso occupato la baia di Krassnovodsk, 
che sta sul Caspio in faccia a Bakou, e sia, o non sia 
preferibile pei commerci col Turkestan questa via al- 
l'antica di Oremburgo, intorno a che i giornali russi 
disputano col calore consueto quando vi sono interessi lot- 
tanti di grandi città, egli è certo che il signore di Chiva 
si trova adesso in un cerchio dì russe baionette, e lui 
fortunato se facendosi mansueto e docile, non avrà a 
vedere nel suo territorio che i soli scienziati ! 

Ciò che segue dal lato del Turkestan avviene su tu ti a 
la frontiera russo-chinese nell'est; né le ricognizioni 
russe s'arrestano ad essa, ma in più punti la passano. 
La geologia, l' idrografia, le lingue, la niontanistica in 
ispecie, che in Siberia è si ricca, i porti di Manciuria 
sul mare ehinese, tanto meglio situati che quelli sul- 
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l'Amur, tutto si studia; l'utilità materiale si cerca, ma 
la scienza è la guida. 

Similmente gli Inglesi esplorano anche dal lato d'o- 
riente l' interno dell'Asia nell'intento di stabilire pronte 
comunicazioni fra le Indie e la China occidentale : pro- 
cedono dal territorio birmanno verso nord-est, e proce-, 
dono dalla China verso sud-ovest. E là pure uno o più 
Stati maomettani formaronsi in paesi ribellanti alla China, 
e se non propensi, almeno non ostili, si mostrano an- 
ch'essi ai viaggiatori europei. Finora nessuna delle spe- 
dizioni inglesi fu di completo successo : molte cogni- 
zioni acquistaronsi, ma non pochi problemi insoluti ri- 
mangono : ignoriamo, per esempio, tuttora il corso in- 
feriore del fiume di Lhassa, ed il superiore dell' Trawaddy. 
Un fortunato viaggio che si fosse intrapreso dall'alto 
Assam verso la China, piuttosto che dall' Ira waddy verso 
lo stesso punto obbiettivo, poteva in breve tempo scio- 
gliere entrambi i problemi ; ma tale viaggio progettato 
più volte, otFre gravi difficoltà, ed anche l' anno scorso 
rimase sempre sospeso. Del grande viaggio francese, che 
ebbe a punto di partenza la Gochinchina, e di cui fu 
sommo il successo, vi ho parlato di già. 

Cosi nel Turkestan chinese, come nell' Indo-China 
del nord, le nostre esplorazioni seguono in punti, che 
Marco Polo attraversava or sono sei secoli. E noi aspet- 
tiamo fra breve una nuova opera su Marco Polo, la quale, 
io penso, lascierà in addietro quanto fu scritto finora 
sul principe dei viaggiatori del medio evo. Essa è la- 
voro di molt'anni del colonnello Enrico Yule, che ha 
già pubblicato sui viaggiatori del medio evo al Cattajo 
un'opera, che fu nel mondo acclamata. Ma in quell'o- 
pera non si occupò direttamente di Marco Polo : piut- 
tosto trattò di Oderico di Pordenone, e di altri. Marco 
Polo, scriveva allora Yule, è un sole, che domina da sé 
stesso un sistema planetario, e non trova posto fra gli 
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asteroidi. Ora Yule tratta separatamente di questo sole, 
ed io che mi onoro dell'amicizia del colonnello, ho udito 
con piacere da lui che anche le esplorazioni recenti nel 
nord dell' Indo-China, confermano la fede e l'esattezza 
di Marco Polo nel racconto eh' egli fa del suo passaggio 
per quelle elevate contrade. 

Quanto alla China propriamente detta, nuovi itine- 
rarii, quelli p. e. di Oxenham , di Alabaster , di Mar- 
kham ecc., accrebbero le cognizioni d'alcune provincie 
finittime al mare; gli scritti poi di Edkin ed Eitel fe- 
cero meglio conoscere le specialità dei dialetti di Pekino 
e di Canton. Nessun nuovo viaggio però ha largamente 
dischiuso ed illustrato le vie dell'interno, e l'Houhang- 
Ho-Kiang non é ancor noto per una linea si lunga, 
come è quella delle ricognizioni da qualche anno ese- 
guite suir Jang-tse-Kiang. Ma incominciano a scoprirsi 
i tesori dei metalli, che esistono in immenso alla China, 
e segnatamente dopo le escursioni del barone di Rich- 
thofen, si fa vivo fra gli uomini di scienze e quelli di 
affari, il desiderio di conoscerne almeno in generale la 
geologia, e la montanistica in ispecie. E poiché si ha di 
molte guise la positiva certezza che anche i carboni 
fossili abbondano in più luoghi alla China, e sembra 
anzi, che vi occupino spazi sterminati, cosi si animano 
e s'infiammano le voglie ancor più ad intraprese, che 
promovendo i commerci, sarebbero di grandissima uti- 
lità alla scienza. L' India ha già cinque mila chilometri 
di ferrovie in esercizio, e la China ne manca del tutto, 
non ha strade ordinarie, trascurò quelle che vi erano, e 
neglesse i canali ; ma ivi concorrono ancor più che nel- 
l'India, tutti gli elementi per rimunerare largamente 
T industria : vi è immenso il popolo, immensa la pro- 
duzione, i salari del lavoro sono i più bassi nel mondo, 
vi è la forza dell'acqua cadente, vi sarebbe economica 
la forza del vapore, vi è antica l'abilità manifatturiera, 
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vi é la sete del lucro, vi sono i bisogni dell'agiatezza. 
I capitali sono cosmopoliti: si volgono dove l'interesse 
li chiama, ed ora li chiama la China, e v' entreranno, 
perché nessuna delle idee ìintisociali e retrograde potrà 
lungamente impedire il trionfo della civiltà universale. 

I naviganti europei hanno già preso dimestichezza 
col mare chinese; otto Legazioni europee si sono stabi- 
lite in Pekino; una Legazione chinese pare ormai per- 
manente in Europa: Inglesi e Francesi hanno combat- 
tuto sotto bandiera chinesa nella ribellione più orribile 
di quante mai furono, quella dei Taiping, ed i tumuli 
di coloro che caddero , sono rispettati dal Governo e 
«lai popolo. Varii Europei con gradi elevati di militare 
gerarchia sono tuttora conservati in servizio alla China : 
ogni trattato che colla China si fa, meno di prima si 
scosta da quella forma quasi federale, vorrei dirla uni- 
taria, che diventa generale in Europa: negozianti chinesi 
apparvero all'ultima fiera di Nijni Novogorod, ed il te- 
legrafo russo sta per prolungarsi dal confine di Siberia 
fino alla gran capitale. Non tramonterà questo secolo 
che sarà sì nota la China come un paese d'Europa. 

Già sapete che non si sono trovati i vulcani nei sud 
della Siberia occidentale, dove Humboldt ne aveva sup- 
posto l'esistenza ; ma che indizi di vulcani si rinvennero 
invece nel sud della Siberia orientale. Ora il dotto Taylor, 
Console inglese ad Erzerum , trovò un vulcano fumi- 
gante al nord-est del lago Van in Armenia alle sorgenti 
dell'Eufrate. Anche il socio Bajnotti ritornando da re- 
cente viaggio in Palestina , mi espose che il livello 
del Mar Morto (l'antico Frescobaldi piacevasi di chia- 
marlo Mare Maledetto) da dieci anni in poi é in co- 
stante abbassamento, e che le osservazioni fatte dai Padri 
di Terra Santa stabiliscono a 95 centimetri la varia- 
zione di livello avvenuta in questo periodo di tempo. 
Pregai il signor Baj notti a procurarmi la serie delle 
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osservazioni del fenomeno che ove fosse bene accertato, 
avrebbe molta importanza per la tanto discussa geologia 
di quella contrada. Su tale indicazione data dal socio 
Bajnotti, richiamai altresì l'attenzione particolare del 
distintissimo geografo Kiepert, che accompagnato da 
suo figlio Riccardo, giovane perspicace e di molta dot- 
trina, parti per l'Egitto e la Siria ad esecuzione di in- 
carichi scientifici meritamente affidatigli dal Governo 
prussiano. Conobbi la sua partenza da lettera in data 
28 febbraio, e ben volontieri raccomandai l* illustre Kie- 
pert ai nostri soci che sono in Levante , ed ai molti 
miei amici nel corpo diplomatico e consolare italiano. 
Intanto sono lieto dell' ottima scelta fatta dal Governo 
di Prussia di un geografo eminente, che tanto pose di 
studi e fatiche nelle molte carte generali e speciali di 
Siria e di Egitto pubblicate da lui, conosce i problemi 
a sciogliere, e molti ne scioglierà, trovandosi ora a capo 
di bene allestita spedizione. 

America. — La civiltà si estende ogni giorno vittoriosa 
in America. Qualunque sia per essere la fine della guerra 
del Paraguay, essa torrà all'isolamento il paese, demo- 
lirà totalmente per effetto non preveduto dapprima , ma 
fatto ormai certo, la schiavitù nell'ultimo suo baluardo, 
il Brasile, e gioverà alla scienza, che conquistando negli 
ultimi tempi d' intorno al Paraguay per viaggi di dot- 
tissimi Europei, s'arrestava tristamente ai confini di 
esso. 

Altri fatti si compiono nel nord dell'America, che 
sono pur essi fortunati alla scienza. Prima di Gook, lo 
sapete, e tutte le antiche carte lo mostrano, nessuno 
credeva che l'America avesse si larghe spalle sull'artico 
mare: le aveva: se altrove i vascelli navigano ove se- 
gnavamo le terre, nel nord dell'America abbiamo re- 
spinto di migliaia di leghe quadrate il mare. Colà sono 
le cento isole ed il territorio continentale di Alaska, 
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quel paese vasto in complesso almeno quattro volte l'I- 
talia, che é passato testé dal dominio di Russia a quello 
degli Stati-Uniti. Appena gli Anglo-americani ne ebbero 
il possesso vi mandarono gli uomini di scienza a conti- 
nuarvi , a dilatarvi gli studi che vi erano stati inco- 
minciati dagli ufficiali russi Kennicott, Ketchum, e La- 
barge, e dall'illustre mio amico Whymper, quando non 
credendosi alla riuscita del telegrafo transatlantico, ten- 
tavasi di stabilire la comunicazione telegrafica fra l'Eu- 
ropa e l'America per lo Stretto di Behring. In allora i 
Russi avevano risalito il gran fiume Yukon fino al forte 
di egual nome all' incontro del confine col territorio 
della Compagnia della Baja di Hudson, ed anche Whymper 
era giunto fin là; ma Ketchum e Lebarge rimontarono 
fino al forte di Selkirk, detto pure di Campbell. L'im- 
menso fiume era scoperto, ma nulla, o quasi nulla al- 
l'infuori della zona in cui le sue acque decorrono: ora 
voglionsi riconoscere gli affluenti, le catene montive, il 
partiacqua fra l'Yukon superiore ed il Mackenzie, la natura 
del suolo e le utilità pel commercio. Le carte delle coste, 
quelle dell'interno, che erano pochi anni addietro, salvo 
in alcuni punti sul mare e lungo l'Yukon, quasi affatto 
immaginarie, hanno già preso nel loro complesso sem- 
bianza del vero: gli Americani che spesero milioni di 
dollari nell' esplorare con forse cinquanta spedizioni 
scientifiche gli altri loro Stati o Territori dell'ovest, sa- 
pranno rendere quelle carte rapidamente perfette o va- 
levoli : intanto già calcolarono le osservazioni russe e di 
Whymper del corso dell'Yukon, ed effettuarono un mi- 
glioramento notevole delle carte delle coste e delle isole, 
che hanno sì vasto sviluppo su quel mare frequentato 
da centinaia di balenieri. 

Osservando la febbrile operosità americana, il gran 
geografo Ritter diceva con saporoso epigramma, che per 
la scoperta dell'America l'Europa è diventata un paese 
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orientale. E gli Stati-Uniti sembrano diventare l'Ame- 
rica intiera fino a Panama, ed ancora più oltre. Gli abi- 
tatori della Red-River si volgono a loro ; né diversa- 
mente può essere, perché tutte le comunicazioni attuali, 
e le migliori possibili in ogni caso futuro, riguardano alle 
acque del Mississipi, ed alle ferrovie di Nuova- York. Ri- 
chiamano i commerci dell'Asia orientale a San Franci- 
sco, si stanziano a San Domingo nella baja di Samanà, 
che domina il mare antillese, e compiono la ferrovia 
interoceanica ad Honduras. E ad ogni passo degli Stati- 
Uniti precorre la scienza, gli va compagna, o segue dap- 
presso. 

Il capitano Mayne della marina inglese ha nello scorso 
anno compito i nuovi e diligenti studi idrografici dello 
Stretto di Magellano. Erano necessari : dall'epoca di Fitz- 
roy sono già decorsi quasi quarant'anni : se anche po- 
che alterazioni di natura seguirono nello Stretto, le cir- 
costanze della navigazione hanno molto mutato. Al tempo 
di Fitzroy non passavano lo Stretto se non navi a vela 
della lunghezza da 100 a 150 piedi, e dell'immersione 
da 10 a 15 piedi : era anche scarso il loro numero, per- 
chè non esisteva a metà dello Stretto l'attuale colonia 
chilena, che ora ha circa mille abitanti, e dona alcun 
soccorso ai transeunti lo Stretto. Preferivasi al toccare 
alle Malovine, (che adesso le navi abbandonano), il ve- 
leggiare al largo, ed il girare Capo Horn. Attualmente 
da quaranta navi a vapore attraversano ogni anno lo 
Stretto: quelle di Liverpool lo passano periodicamente 
ogni mese : vi transitano navi a vapore, od a vela, della 
lunghezza da tre a quattrocento piedi, e dell'immersione 
da venti a venticinque : anche fregate corazzate passano 
di là. Abbisognava adunque di cercare altri porti, e 
cercaronsi; abbisognavano altri scandagli, e si fecero. E 
poiché l'Italia ha colonie, ossia densi gruppi di popo- 
lazione italiana al Chili , al Perù , ed in California , e 
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circa ottanta navi nel Pacifico, i nuovi studi di Mayne 
hanno interesse rilevante per noi, e meritano la lode 
del governo italiano, e la nostra. 

Ritornando dal Pacifico, anche la regia piro-corvetta 
Magenta ha attraversato lo Stretto di Magellano. Bra- 
miamo che presto sia nelle nostre mani la completa re- 
lazione del viaggio che ora si sta componendo dal dotto 
naturalista (figlioli, cui il bravo comandante Arminjon 
presta cordiale assistenza nelle materie rillettenti l'idro- 
grafia. La piro-corvetta ha ancorato, io odo, alia colonia 
chilena : forse ha sperimentato quei carboni fossili, che 
anche il capitano Mayne dice che esistono là presso. Se 
realmente si trovano in quantità abbondevole, se sono 
di facile estrazione, e di buona qualità, in nessun luogo 
al mondo la Provvidenza avrebbe preparato alla nautica 
un benefìcio più grande. Questo si è un fatto che 
avrebbe a verificarsi (se non è possibile di farlo a chi 
transiti rapido) anche coll'invio d'una spedizione speciale. 

Malesia. — Nella Malesia i gloriosi lavori di Wal- 
lace, ed anche gli importanti di Bickmore, non furono; 
né crediamo saranno per lunga età da altri viaggiatori 
emulati ; ma 1* opera governativa, e quella di dotti privati 
si associano a darci sempre migliore contezza di quell'ar- 
cipelago immenso. Concorre poi a fornircela la frequenza 
delle osservazioni dei navigatoli si numerosi in quelle 
acque, la tentata colonizzazione d'altre isole, e lo studio 
diligente che si dovette fare del fondo del mare lupgo 
la linea, ove si progetta di immergere la fune elettrica 
per le comunicazioni fra l'India, ossia fra l'Europa e 
l'Australia. 

Australia, — Quella stessa emancipazione intellet- 
tuale, che dona la scienza, quella solidarietà degli studi, 
degli interessi privati e dei pubblici, quella armonia di 
intenti e d'ingenti capitali raccolti per forze associate, 
che ammiravamo poc'anzi agli Stati-Uniti, dobbiamo am- 
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mirarla non meno nelle giovani colonie del l'Australia 
ormai non legate all'Inghilterra se non pel diadema della 
Regina Vittoria, e pel vincolo più sodo della comu- 
nanza di interessi. Lo spazio dell'ignoto vi si restringe 
ogni di per le spedizioni allestite dalle colonie mede- 
sime col consiglio e le istruzioni d'uomini che somma- 
mente onoro. Primo fra questi è il dottor Ferdinando 
De Mueller, cui tanto devono la generale botanica e la 
geografia d'Australia. Egli fu il promotore anche della 
spedizione di Giovanni Forrest, che fu eseguita dall'a- 
prile all'agosto del 1869, ed é la più importante delle 
esplorazioni recenti in quella grand' isola. Alcuni indi- 
geni riferivano vagamente che a levante delle colonie 
della Swan-River, né troppo lungi da esse, si erano tro- 
vate traccie di uomini bianchi arrivati molti anni pri- 
ma fin là. Fu creduto che potessero essere di Leichhardt 
e dei compagni suoi : Mueller animò alla ricerca, che in 
qualunque ipotesi sarebbe stata d'utilità alla scienza, e 
trovò i mezzi per essa. 

Necessariamente era punto obbiettivo al viaggio il 
luogo ove credevasi rinvenire le traccie dell'illustre viag- 
giatore da sì lunghi anni perduto, e per felice opportu- 
nità di scoperte, quel luogo era appunto situato nello spa- 
zio tuttora ignoto che sta fra le due zone, di cui l'ima 
fu esplorata al nord-est della colonia di Perth dal 1846 
al 1861 dai Gregory, da Hillman, da Helpman e da Au- 
stin, e l'altra all'est della stessa colonia, dal 1861 in poi, 
da Lefroy, da Robinson, da Edwards ed Hunt. I due 
punti estremi che si erano raggiunti nell'est nelle prime 
e nelle seconde esplorazioni, distavano circa 200 miglia 
fra loro, e precisamente a mezzovia fra essi, Forrest si 
diresse e pervenne. L'ultimo punto orientale toccato da 
lui è al 28, 41' di latitudine sud, ed al 123 di longitudine 
est da Greenwich, a 360 miglia nautiche da York, ed a 
135 dal punto di fermata di Hunt, che a latitudine due 
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gradi più alta s'arrestò alla longitudine 122 da Green- 
wich. La linea complessiva del viaggio di Forrest é di 
circa 2000 miglia, ed è interessante non solo pel tratto 
a levante, che é di nuova scoperta, ma anche per l'a- 
vere egli nel ritorno deviato verso ponente dalla sua 
linea d'andata, e l'essersi accostato agli altipiani di Her- 
schel e Smith, marciando in poco nota contrada paral- 
lelo alla linea percorsa nel 1846 dall'uno dei Gregory. 
Durante il viaggio, e fin presso al limite orientale del- 
l'esplorazione di Forrest, il paese in generale era buono ; 
lo si raccoglie dalle indicazioni di Forrest, ed anche 
rilevasi dal fatto che non vi furono perdite nè di uomini 
né di cavalli; presso al termine del viaggio però, il paese 
mutava d'aspetto, le acque divenivano scarse e salmastre 
o mancavano , e dilargavansi lande arenose e deserte. 
Non trovaronsi traccio di Leichhardt. 

Nell'Australia ogni terra fertile e buona nuovamente 
trovata è presto conquistata dall'agricoltura o dal pascolo: 
ogni scoperta diventa dunque, anche nel senso mate- 
riale, ricchezza. E lo è altresì pei metalli, il cui primo 
ritrovo fu sovente conseguenza delle ricerche scientifiche. 
Specialmente per queste, l'Australia fu ricca di oro, di 
piombo, di stagno, di bismuto, di antimonio, ed ora, da 
quanto si pubblica dal Rev. Clarice, sembra che sia per 
esserlo anche di mercurio, metallo finora introdotto nel- 
l'Australia dall'Europa, e che agli altri vantaggi aggiun- 
gerebbe quello di rendere meno costosa in Australia la 
produzione dell'oro. Gercaronsi anche altrove; ma finora 
non furono trovati che alla Nuova Galles ed alla Nuova 
Zelanda banchi ricchissimi di carboni fossili. 

La colonia di Queensland è sempre in progresso dal 
lato del nord e dell'ovest, e la pecora si moltiplica con- 
servando finezza di lane, anche alle basse latitudini, che 
non credevansi convenienti per essa. 

Non lungi da Capo York allo Stretto di Torres fu 
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fondata la piccola colonia di Somerset. Non prospera, 
ma si mantiene per eventuale soccorso ai naviganti. Da 
50 a 60 bastimenti ogni anno transitano adesso per lo 
Stretto di Torres, che é si pericoloso per le scogliere di 
corallo, ed i pochi coloni di Somerset hanno già salvato 
la ciurma di tre bastimenti naufragati. 

Oceano Pacifico. — Nel Pacifico non si verificarono 
grandi scoperte, ma si fecero rettificazioni numerose. Nes- 
sun arcipelago però, nessuna terra del Pacifico fu nel- 
l'anno scorso oggetto di tanti scritti e progetti quanto l'ar- 
cipelago di Viti. Le due isole principali, le secondarie, 
le centinaia di isolotti e di scogli, tutto fu, segnatamente 
a Sydney e Melbourne, delineato e descritto. Ma in gran- 
dine si fitta d'informazioni e ragguagli dettati dallo 
spirito di parte e dall'interesse di fatte, o proposte co- 
lonizzazioni, la certezza del vero non v'ò. Ivi si dilata, 
dicesi, il cristianesimo, ma il cannibalismo continua: 
le isole sono un paradiso, ma l'Inghilterra ne rifiutò il 
protettorato dopo d'avervi inviato incaricati a verifica- 
zione di cose : si viaggia con sicurezza nell'interno, ma 
sembra che finora sia riuscito ad un solo europeo 
d'attraversare totalmente l'interno d'una dellei^ole mag- 
giori ecc. Vi è dunque contrasto nell'indicazione dei fatti, 
e conseguente impossibilità di giudizio, e tanto durerà, 
quanto la gragnuola degli scritti partigiani, e la man- 
canza o scarsezza dèi documenti neutrali. Un geografo 
prudente nel leggere i primi, è tentato a dire col Savio: 
non est veritas in co: loquilur mcndacium ex propria 
lUilitate: fidem rcpellas y od a ripetere in linguaggio più 
umile l'adagio italiano : quando la volpe predica, guar- 
date i polli. 

Ma tale dubbiezza della perfetta veracità dell'autore 
anche in ciò che riflette i materiali interessi, non è ap- 
plicabile all'eccellente lavoro di Roberto Brown sulle 
isole della regina Carlotta, presso le coste nord-ovest 
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d'America. Continuando gli ottimi studi che hanno con- 
quistato la grand'isola di Vancouver alla scienza, Brown 
ha recato gran luce sulla storia della prima scoperta di 
quelle terre, sul trovato distacco delle terre stesse dal 
continente, sulla loro separazione in tre isole, sulla 
topografia d'ognuna, la geologia, i metalli, il clima, 
la vegetazione, la zoologia terrestre e le pescagioni 
marittime, e sull'etnologia, che ci oltre in queste tre 
isole, ed in altre due vicine, una lingua affatto di- 
versa dai dialetti a radicali forme fra loro associate, 
che si parlano nel resto della Colombia britannica. 
Benché devoto direttamente alla scienza, Brown, da bravo 
anglo-sassone, con un istinto che bramerei fosse gene- 
rale nei dotti di qualsivoglia paese, non poteva però 
dimenticare il cui bono. gli interessi materiali cioè , e 
la convenienza delle isole a fondarvi colonie ; ma egli 
non oscilla a negare la loro idoneità alle utilità agra- 
rie, sospendendo il giudizio quanto agli intenti mon- 
tanistici per la trovata quantità d'antraciti d'ancora 
dubbia bontà, e per le traccie frequenti dell'oro. 

Mare Artico. — Così nell'adunanza solenne del 27 feb- 
braio 180fc come nelle successive riunioni mensili, io 
vi parlai 4iel problema polare, esposi le opinioni in con- 
trasto, e ne addussi gli argomenti di induzioni scienti- 
fiche, o di fatte esperienze, presentai i progetti diversi 
di coloro che hanno persuasioni opposte, e diversi anche 
di quelli , che hanno sostanzialmente la convinzione 
medesima, informandovi delle varie spedizioni partite 
per le acque artiche. Ma quanto é astruso, misterioso, il 
problema polare! La letteratura artica ci reca ad ogni 
istante nuove opere dall'Inghilterra, dalla Germania, 
dalla Svezia : s'affannano geografi, matematici e fisici a 
spiegare, a provare, e le più dotte discussioni si fanno 
da uomini d'alto sapere, e di molta esperienza, alla So- 
cietà geografica di Londra, da Murchison per esempio , 
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da Belcher, da Glintock, da Osborn, da Findlay, da Ha- 
milton ; ma il problema, ripeto, è ben arduo, ed anche 
le risultanze delle ultime spedizioni lo mostrano. Infatti 
quattro di quelle spedizioni tornarono, le due cioè di 
Rosenthal, e quelle di Lamont e di Palliser, mentre la 
tedesca, che amo dire di Petermann, perchè chiamata in 
vita da lui, e destinata a svernare nei ghiacci, è ancora 
fra essi, e probabilmente allo Spitzberg. Or bene le spe- 
dizioni ritornate, e le notizie che tino dal 1° agosto si 
ebbero della spedizione di Petermann, non hanno sciolto 
i problemi geografici, e crebbero piuttosto, clic non sce- 
marono le incertezze e l'oscurità. Lo stato del mare non 
si trovò corrispondere a quello che era stato altre volte 
trovato. Non fu possibile nè di toccare, né di vedere da 
lontano la costa orientale di Groenlandia, ove nel 182*2 
Scoresby approdava, ed approdavano nel 1823 Glavering 
e Sabine, ed Haake nel 1831. Una barriera di ghiacci, 
che di mese in mese s'arretrava, stendevasi dalla 11 roen- 
landia al nord dello Spitzberg, e là non si giunse che 
ad 80, li' ; al sud dello Spitzberg non si potò afferrare 
all'isola Ilope, nè toccare le Mille Isole, che stanno al- 
l'est. Ivi i ghiacci chiudevano ogni passo verso il ca- 
nale Hinlope e la lerra di Gillis; ma la via dallo Spitz- 
berg alla Nuova Zembla era aperta. La fisica faceva pre- 
zioso acquisto di cognizioni in questi viaggi per le tanto 
osservazioni dell'astronomo Dorst di Jiilich, che era sul- 
l' Alveare di Rosenthal, ed anche del zoologo Ressels di 
Heidelberg, che era m\V Alberto parimenti di Rosenthal, 
ed io bramo specialmente di conoscere le diligenti espe- 
rienze sull'aumento del peso col crescere delle latitudini, 
fatte da Dorst. Ma il problema geografico polare non si 
è avanzato verso la soluzione per queste spedizioni nel 
mare artico volto all'Europa. Nessuna poi ne fu eseguita 
per lo Stretto di Rchring, o per quello di Smyth. 
Mentre le barriere dei ghiacci deludevano cosi le 
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speranze lungo una linea di più di settanta gradi di 
longitudine, trovavasi invece il mare aperto dove da 
molti e, lo confesso, da me, si sarebbe creduto il con- 
trario. Ad un punto del mare artico, più che ad ogni 
altro, avrei voluto dare il nome di mare glaciale, cre- 
dendovi continui i ghiacci o fìssi, o vaganti : è il mare 
• li Kara, che assai vasto non é, ha forma di porto o di 
haja per la sporgenza dei promontori del continente nel- 
l'est e nell'ovest, e per l'avere verso il largo un molo, 

0 frangionda semicircolare, nella lunga e stretta Nuova 
Zembla : é una specie di mediterraneo a varie uscite an- 
gustiate da isolotti nei passi: riceve poi le acque dolci 
di due immense fiumane, che vi portano le acque de- 
finenti da un territorio, che è vasto quanto i due terzi 
deH'Kuropa. Qual mare più atto al ricevere e conservare 

1 ghiacci convogliati dai fiumi, moltiplicarli, al cre- 
scerli in barriere e pianure, ad ostruire ogni passo, ad 
impedire la navigazione? 

Cosi dovevo credersi per ogni ragione che dà intel- 
letto al geografo; né erasi da alcuno nemmeno tentato di 
guadagnare il premio di due mille sterline, clic fino 
«lai lS<>t>, era stato promesso da SidorolT alla prima nave 
che dall'Atlantico penetrasse alle foci dell'Jenissei e del- 
l' Obi. Onci premio lo guadagnò SidorolT stesso: egli partì 
da Hammerfest con un piroscafo : giunse alle foci, e 
v'entrò. Ouasi al tempo stesso navigava liberamente nel 
mare di Kara il capitano norvegiano Garlsen, e non in- 
contrava ghiacci nò grandi, uè piccoli, nemmeno alle 
coste che ivi sono si basse, come son basse le acque, e 
senza difficoltà vi entrava anche Palliser per la strada 
di Matthew che tramezza la Nuova Zembla, e non ve- 
deva alcun ghiaccio. Ogni geografo era della sua opi- 
nione in inganno. 

I fatti, dice il proverbio, sono gente ostinata, ed a 
questa prova dei fatti son vinto, e m'arrendo; non in 
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guisa però elio io accolga alla sola prova dei fatti osservati 
quest' anno, e senza attendere esperimenti negli anni 
successivi, le balde speranze dei Norvegiani e dei Russi, 
che già entrati a fiducia di aprire pel mare di Kara uno 
sbocco al commercio dell' occidentale e della centrale Si- 
beria, vorrebbero stabilire una linea di navigazioni perio- 
diche di andata e ritorno dalla Norvegia all' Ienissei ed 
all' Obi, da percorrersi due volte al mese per un terzo del- 
l'anno. Comprendo che il viaggio non è lungo, e ciascuno 
lo vede, se è avvezzo a restringere col calcolo l'ampiezza 
delle contrade polari allargata nelle carte di projezione 
cilindrica; comprendo che la seduzione è grande, per- 
chè gli scienziati fecero note le ricchezze inaspettate di 
Siberia, delle quali io stesso ho dovuto testé meravigliar- 
mi a Pietroburgo ed a Mosca. Il mondo vuole occupare 
quelle ricchezze, i commercianti le vogliono esportare , 
e la navigazione a vapore, che di molto s' accresce sui 
fiumi di Siberia, agevolerebbe 1' avvicinamento al mare 
di quelle ricchezze, che da siberiane o russe, divente- 
rebbero ricchezze europee, ricchezze mondiali. Ma io 
temo d' assai che il mare di Kara non si mostri altra 
volta si mite e benigno : questo fatto recente è forse 
tale che non fu mai. Può avvenire nell'est ciò che av- 
venne nell'ovest, e V aperto mare di Kara mutarsi nella 
chiusa Groenlandia. Chi poi non ricorda la trista fine di 
Uarents, e le ten ibili sofferenze dei compagni suoi? Ma 
almeno gli audaci balenieri si proveranno in quel mare : 
sono scontenti delle ultime pescagioni nel mare di Groen- 
landia, ed all'incontro adescati dai racconti delle pesca- 
gioni si ricche fatte da Palliser, ed ancor più da Carlsen, 
alla Zembla e nel Kara: avremo dunque da essi nuove 
relazioni di fatti. 

Spedizioni in progetto. — Dissi dei viaggi che si sono 
nell' ultimo periodo di tempo compiti, o che continuano 
ancora. Cercai la brevità; ma essere non volli incom- 
pleto di troppo. Altri viaggi preparansi. 
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Mueller raccoglie i mezzi per una nuova spedizione 
da affidarsi in diverso campo d' Australia allo sperimen- 
tato valore di Forrest , la Società geografica di Russia 
invia una spedizione in Mongolia per ricerche segnata- 
mente etnografiche, ed il signor Carlo Muller di Pietro- 
burgo con lettera del 17 febbraio fa invito a tutte le 
Società geografiche, ed alla nostra in particolare, di 
unire qualche naturalista ad una spedizione commerciale 
scientifica, che egli procura di allestire pel Turkestan 
russo. Intanto i nostri bacologi s'avviano un altra volta 
colà, ove già furono l'anno scorso Barbieri, Adamoli o 
Guttierez, ed altri ripartono per la Manciuria chinese, 
ove vari hanno scritto che furono. Vengo poi informato da 
Rohlfs che quest'intrepido viaggiatore spera dal Governo 
prussiano i mezzi d'esplorare l'Adamowa al di là del 
punto ove si arrestarono le ricognizioni di Barth, e forse 
di collegare la sua linea itineraria ad alcuna delle ni- 
liaclie, od a quelle di Ghaillu: é un progetto d'ardimento 
terribile ; ma sappiamo che terribile é anche la forza 
dell'atleta, che domanda la lotta. 

Ed è del pari notoriamente terribile la potenza di 
altro atleta, il dottore Hayes, che insiste presso la So- 
cietà americana (e lo fece anche nel gennaio dell'anno 
corrente) , ond' egli possa, secondo i progetti suoi, peri- 
gliarsi un' altra volta nei ghiacci polari. Penso che ad 
un tal uomo, in paese si ricco, si ambizioso d' onore, si 
irrequieto d' impazienza di fatti, non mancheranno lun- 
gamente i n ecessar ii soccorsi. Egli andrà: avrà propizia 
o contraria la sorte; ma confermerà certamente col co- 
raggio e col sapere la fama. 

Né Hayes sarà solo al pericolo. Altra spedizione per 
l' artico mare preparasi. Infatti il dottore Carlo Nystróm, 
della fregata svedese Ycnadis, che già fu compagno del- 
l' illustre Nordenskiold nell' ultima spedizione svedese 
allo Spitzberg, mi espone che già si raccolsero a Go- 
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thenburg, ed altrove, da numerosi amici della scienza i 
fondi per una nuova spedizione (la quinta), e che in questa 
si avrebbe ad eseguire un audacissimo esperimento di 
avanzare nella direzione del polo. Intenderebbesi di par- 
tire nell'autunno, e di svernare alle Sette Isole. Di là in 
primavera, ossia prima che si rompano e muovano i 
ghiacci, vorrebbero i viaggiatori marciare riuniti sul 
solido cristallo (?) del mare per inoltrarsi alcun grado ; 
poi il numero maggiore lasciando le provvigioni sul 
luogo, retrocederebbe alle Sette Isole, e pochi fra i più 
valenti continuerebbero il cammino pel nord. Io non 
ripeterò ciò che dissi altra volta circa le spedizioni po- 
lari, né toccherò che gli effetti dell'insolazione al polo 
mostrati con potente analisi dal matematico Plana , e 
confermati dall' andamento delle curve isotermiche fin 
dove fu possibile di tracciarle , non fanno credere che 
la regione circumpolare sia un compatto continente di 
ghiaccio , su cui si possa marciare lontano. Ma non 
so ritenermi dal nuovamente far plauso all'entusiasmo 
scientifico dei bravi Svedesi, i quali ci fecero conoscere 
ben meglio lo Spitzberg, che non conosciamo le isole 
di Salomone, la Nuova Guinea, e l' interno di Borneo, 
toccata alle coste le centinaia di volte. Godo poi che il 
nostro Governo aderendo ad una mia proposta, abbia 
conferito una decorazione a Nordenskióld, come la con- 
ferirà, io spero, al valente Otto Torell, che fu l'inizia- 
tore di queste spedizioni allo Spitzberg, glorificate dal 
progresso della geologia e di tutte le fisiche scienze, e che 
comandò egli stesso la prima spedizione che fu intra- 
presa. Ma l'idea che era sorta, vagheggiata e fatta co- 
noscere all'estero, che sarebbesi chiesta l'ammissione 
di un ufficiale italiano a far parte delle artiche spedi- 
- zioni svedesi o tedesche, pare adesso abbandonata; io 
ne provo rammarico. 

I Consolati e le Missioni. — Dissi dei viaggiatori ; 
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ma parlando di essi, e delle loro fatiche pel progresso 
«Ielle scienze e della civiltà , come tacere dei Con- 
soli e dei Missionari ? E gli uni e gli altri non hanno 
per iscopo immediato le scienze ; ma tutti indiretta- 
mente, e spesso anche direttamente, promovono le vario 
scienze, e particolarmente la nostra. Sommano a forse 
1200 i Consoli dai vani Governi inviati all'estero, ed 
ascendono a varie migliaia i nominati nel luogo ove 
risiedono. Molti di loro hanno reso, e rendono eminenti 
servigi alla geografìa od alle scienze, onde risulta la per- 
fezione di quesla. Chi può, per esempio, ignorare fra 
noi i nomi dei viventi consoli inglesi Burton, Alcock o 
Taylor ecc., per non dire di Livingstone, che è console 
e missionario ad un tempo? Chi ignora i nomi dei Con- 
soli francesi Botta, Castelnau e Lejean ? E chi non co- 
nosceva fra i Consoli austriaci Hahn , che è di fresco 
mancato, o non conosce i dotti studi di Kremer? Ma in 
Italia non avviene che la fama acquistata per viaggi, e 
per studio di nuove contrade, apra ad alcuno per eccezione 
carriere in servigio dello Stato nell'estero: per questa 
causa, per la mutabilità della residenza dei Consoli , e 
la limitazione dei mezzi forniti ai medesimi, non leg- 
giamo nell'elenco dei Consoli italiani nomi egualmente 
gloriosi nelle scienze geografiche. Nondimeno in tutti i 
Consoli italiani si manifesta l'amore alla nostra Società ; 
che anzi l'attività di alcuni, più non si limita alla no- 
hile esecuzione dei doveri d'ufficio, ma entra alla sfera 
dei lavori scientifici, come dimostrano adesso il Bollet- 
tino consolare, ed il nostro. Ed io che tanto ho amato 
ed amo il Corpo consolare italiano , mi lusingo che le 
medaglie d'oro, accordate dalla colonia italiana d'Ales- 
sandria agli egregi Consoli Bruno e Giaccone , o gli 
onori resi dal Governo imperiale di Russia al dotto 
nostro socio, e Console in Pietroburgo, professore Pinto, 
per la Storia dell' italiana letteratura, pubblicata recen- 
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temente in lingua russa da lui, non saranno i soli meriti 
pei quali i Consoli italiani avranno lode e premi ; ma 
spero che anche da parte nostra alcun Console italiano 
riceverà speciale e segnalata testimonianza di stima. 

Le missioni cattoliche sono circa 270, e le evange- 
liche od inglesi, o tedesche, od americane, o francesi, 
d'assai varie denominazioni od intenti, sono circa un 
migliaio : le rendite delle prime sono di quasi cinque 
milioni e mezzo di franchi, e quelle delle seconde com- 
plessivamente di quindici e più: cresce annualmente la 
rendita delle cattoliche; panni stazionaria la rendita 
delle evangeliche : il numero dei missionari cattolici 
non è minore di due mila, e certamente è doppio quello 
degli evangelici. 

In tutto il mondo sono spaile le missioni : esse sono 
schierate in linee continue anche al di là dei confini 
del mondo civile, o stanno come fari isolati di sperala 
civiltà in mezzo alla barbarie. Ed è appunto dove manca 
ogni forza civile, dove non vi sono Consoli, dove con- 
tinua confessata o negata la schiavitù, od anche la tratta, 
vi è cannibalismo e superstizione feroce, dove si appa- 
lesa una flora novella, ed ancora non ha alfabeto il 
linguaggio, che si prova ad ogni uomo di scienza l'uti- 
lità delle missioni. La storia della geografìa (sempre la 
antica, ma anche la moderna e l'attuale) parla glo- 
riosamente per esse. E ne parla la linguistica d'ogni 
età: sono realmente le religioni che hanno il dono dello 
lingue: i primi monumenti linguistici di quasi tutti i 
popoli, di quasi tutte le tribù d'America, d'Affrica, di 
Australia, di Polinesia, per tacere dell'Europa, sono 
opera dei missionari. Nè alcuno che abbia nome di 
scienza, disconoscerà i nobilissimi servizi resi all'etno- 
grafia dalla romana Propaganda, nè i molti resi dalla 
Società biblica inglese, che in 65 anni d' esistenza ha 
donato l'alfabeto a moltissime genti che ne erano prive, 
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ed ha lanciato nel mondo da sessanta milioni di copie 
delle sue versioni, delle quali però la sola parte riflet- 
tente le lingue entrate di nuovo alla conoscenza del 
mondo, sono d'utilità incontrastata, laddove molte in lin- 
gue già note, non hanno sempre ottenuto la lode dei 
più dotti filologi. 

L'utilità scientifica delle missioni potrebbe aumen- 
tarsi d'assai, e si acquisterebbe più facilmente alle me- 
desime anche il favore di molti che ora noi danno, se 
dal giovane missionario inviato a contrade malnote, si 
richiedesse alcuna perizia neh' eseguire osservazioni di 
tìsica e matematica geografia: ora da taluni si fanno, 
ma per eccezione ben rara. È quindi frequente che si 
ricevono da missionari lontani relazioni assai ricche 
anche di nozioni geografiche, ma è impossibile di ri- 
durle a pratica utilità per la totale deficienza di esatte 
indicazioni di cifre e misure. Qual valore, per esempio, 
avrebbero avuto pei geografi alcune mediocri osservazioni 
di posizione, che fossero slate fatte dai nostri missionari 
quand'essi, or sono pochi decenni, dal nord della China 
giungevano a Lhassa, e di là nel Sechouen? 

Maggiore assistenza politica è poi necessaria a certe 
missioni. Esse non sono sicure né al Giappone , nè 
all'interno della China, né in Annam, e soffrono perse- 
cuzione sanguinaria in Corea. Almeno colà dove può 
sventolare il paviglione europeo, la protezione europea 
concorde per uno scopo che socialmente é lo stesso, 
potrebbe essere intensa, ed allora non avremmo a la- 
mentare se non qualche fatto d'immanità nell'interno 
remoto d'Affrica o d'Asia, ed in alcuni arcipelaghi del 
Pacifico, nei quali la metamorfosi civile non é ancora 
seguita, od appena incomincia. E si avverta che a ren- 
dere il Cristianesimo fecondo di frutti, la sua adozione 
da sola, e senza il concorso di altri elementi, non ba- 
sta : lo prova l'Abissinia, che da quindici secoli , forse 
da più, é cristiana, ed è barbara. 
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Nel Tibet, ancor più che altrove, importerebbe a 
scopi sociali e scientifici che colti missionari entras- 
sero, e sede fermassero. Troppo scarse su quel paese in- 
teressante sono le notizie che gli antichi missionari la- 
sciaronci. Assai luce, ma maggior desiderio ci diedero 
le pubblicate or sono quarantanni, in forma si piacente 
dai missionari Huc e Gabet; furono poi di sommo va- 
lore matematico-fisico le recentissime fornite dai tre 
Indiani (Pundits) istrutti dall'illustre capitano Montgo- 
merie, ed inviati oltre l'Himalaya, e nel Tibet; ma i 
loro studii non contemplano gli elementi sociali, bensì 
i soli naturali di una parte del paese nell'ovest. 

Pochi anni fa altri missionari erano penetrati da tre 
diversi lati nel Tibet: furono respinti in addietro; ar- 
restaronsi alla frontiera, ritentarono il passo, alcuno 
peri. Nel vero Missionario però non frangitur, sed inve- 
sca vulnero virtus, e qualche cattolico sta meditando l'in- 
gresso , che dicesi possa essere agevolato ad ogni mis- 
sionario europeo, perfino nell' interno del Tibet, con ener- 
gica azione dal nuovo Reggente del Nepal. 

L' Italia contribuisce per mezzo milione al fondo delle 
missioni cattoliche, ma non ha fermo indirizzo politico: 
ora ne comprende meglio che negli scorsi anni i mol- 
tiplici scopi, e tutti bramano il conseguimento almeno di 
quelli, di cui è comune il guadagno, e ripartito ad ogni 
gente civile. Quindi anche l'Italia si propone di agire; 
ma da ventanni quasi inerte rimane. E meglio lunga 
che perpetua inazione; sperate che cessi? 

Non chiudo l'argomento senza accennare all'utile at- 
lante delle missioni, che si pubblica dal dottor Grun- 
demann, parroco di Mórz, presso Belzig. Abbiamo la sua 
Affrica in 20 fogli, e l'Asia in 29 : aspettiamo gli 41 
fogli d'America, ed i 12 dell'Australia e Polinesia. Grun- 
demann ha superato, e dovrebbe ancor superare ben 
gravi difficoltà ad indicare la collocazione precisa di 
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tutte le missioni, e ad assegnare il territorio dell'azione 
di ognuna; anzi alcune di queste difficoltà le credo in- 
superabili, e Grundemann stesso, che é si diligente e si 
abile, dicevami or sono due anni a Gotha, ed ora con- 
fessa nell'opera, che non opina d'avere riportato vittoria 
di tutte. Nemmeno Petri ci sembra che pienamente 
conseguita l'avesse nel suo Orbe cattolico, che pur non 
era, come é quello di Grundemann, comprensivo di tutte 
le missioni, ma delle sole dipendenti dalla Propaganda 
romana. 

Le scienze fìsiche. — (lolle spedizioni ordinate, e coi 
viaggi spontanei, col sussidio ili molti, o col sacrificio 
di pochi o d'un solo, colla scienza antesignana agli in- 
teressi materiali, concomitante ai medesimi, o susse- 
guente a loro, coi Consolali, colle Missioni, con ogni 
maniera insomma di esplorazioni ed indagini, acqui- 
stiamo ogni giorno più vasta notizia delle terre e dei 
mari. Pur è sempre più lento, ed anche nello scorso 
anno lo fu, il cammino delle nuove scoperte rigorosa- 
mente geografiche, che non il progresso nella migliore 
conoscenza d'ogni contrada o mare da antico, o mo- 
derno tempo, trovato. In ciò il progresso è universale, 
com'è infinito: segue in tutto il mondo, in terra ed 
in mare ; ma specialmente in Europa si fa. Io non 
posso esporvi questo lavoro immenso, che ogni anno é 
rappresentato da centinaia di nuove opere e carte ; ma 
con quanta compiacenza ho letto gli acquisti scientifici 
che abbiamo fatto in Turchia colle peregrinazioni del 
valentissimo Ilochstetter, e le prove desunte dai giornali 
di navigazione di bastimenti a vela olandesi e tedeschi, 
che i viaggi alle Indie e dalle Indie in Europa, erano 
stati nell'ultimo periodo di tempo notevolmente abbre- 
viati, mediante il solo uso delle tavole dei venti compi- 
late dagli Istituti nautici di Utrecht e d'Amburgo, fatta 
astrazione da qualsivoglia altra ragione di brevità otte- 
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nuta per causa diversa da quegli studi scientifici ! Con 
quanto piacere ho pure veduto le nuovissime grandi 
carte del Ladoga, sull'idrografia del quale negli anni pre- 
cedenti io aveva dirette tante, e quasi sempre infrut- 
tuose domande a Russi coltissimi ! 

Più grande però fu la mia compiacenza nel vedere 
che lo Stato Maggiore generale d'Italia ha continuato 
alacremente nell'opera di far meglio conoscere a noi, ed 
al mondo , la patria nei punti dei quali avevamo noi 
stessi imperfetta notizia, e che anche la R. Marina, ad 
onta di gravi difficoltà, ha preso parte attiva alla idro- 
grafia dell'Adriatico, che si rettifica, e si illustra di 
nuovo. Qui depongo le due relazioni speciali, onde cia- 
scuno le possa esaminare con agio : entrambe saranno 
inserite nel nostro Bollettino. 

La varietà di tali studi o direttamente geografici, od 
uniti di colleganza più o meno prossima ad essi, è cosi 
grande come lo è la quantità dei medesimi. Chi os- 
serva gli strati terrestri che sono i geroglifici narranti 
al geologo la storia del nostro pianeta, chi cerca nella 
• oncordanza della Fauna e della Flora di paesi separati 
dal mare la prova visibile della loro antica unione, chi 
studia il fenomeno del lento elevarsi ed abbassarsi delle 
terre in differenti punti del globo, chi osserva inegua- 
glianze nella forma sferoidale della terra, chi tenta di 
indicare con esattezza maggiore quanta sia la compres- 
sione polare, e solleva il quesito se questa sia ai duo 
poli la stessa, chi impotente a spiegare l'origine degli 
esseri, prosegue con Darwin a retrospin gerla d'un tempo 
infinito ad alcuni tipi generatori di tutti. Questi si fa a 
mostrare colla scienza e coi fatti che i popoli primitivi 
annunciarono una verità d' intuizione quando dissero 
nella loro cosmogonia che la terra è figlia dell'Oceano; 
quegli eleva, come Thomson e Carpenter fecero nell'anno 
decorso, dalle più enormi profondità del mare, dove la 
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vita erasi creduta impossibile, animali viventi sotto la 
pressione di quattro e di cinquecento atmosfere. L'uno dà 
irrecusabili prove che nelle contrade gelate dell'artico 
mare vegetavano una volta le piante dell'equatore e dei 
tropici, l'altro presenta intieri musei d'oggetti indicati 
i modi di vita e costumi dell'uomo nell'età preistorica, 
un terzo stabilisce, come pur ora nell'Himalaya si fece 
con maggior precisione che avanti, la potenza attrattiva 
dei monti deviatrice del pendolo. Cosi danno più largo 
dominio e sapienza al geografo tutte le matematiche 
e fisiche scienze, le quali procedono talora isolate per 
non comunicarsi che le risultanze dipoi, o s'associano 
a travaglio concorde per effetti impossibili alle scienze 
disgiunte. Chi mai saprebbe dire di tutti ? Chi ha dot- 
trina si vasta, . e si perspicace la mente, da seguire il 
movimento della crociata scientifica sotto cento bandiere 
in ogni paese del mondo? Non io il farò; ma non so 
tacere di un prodigio, che dobbiamo al lavoro riunito 
delle scienze diverse. 

Per esso le nostre cognizioni da terrestri si fecero 
mondiali, e lo studio del nostro pianeta divenne lo stu- 
dio universale dei cieli ; per esso le nostre investiga- 
zioni del quale e del quanto è nella sostanza e negli 
accidenti del globo che abitiamo, si estesero all' im- 
mensità del creato , ed il geografo fisico ha scrutato i 
misteri fin dove arriva il pensiero. 

Voi sapete che la propagazione della luce è si rapida 
che in un secondo girerebbe sette volte la terra, che in 
otto minuti ci arriva dal sole, ma almeno ventitré anni 
impiega per venire da Sirio a noi, e certamente un se- 
colo, più secoli, per giungere da quei soli o stelle, la 
cui distanza è incommensurabile a noi, non potendo 
nemmeno nel diametro dell' orbita della terra rinvenire 
linea di lunghezza sufficiente a determinarne la paratassi. 
Or bene, queste scienze, delle quali abbiamo fra i soci 



Digitized by Google 



— is- 
tanti rispettati maestri , hanno forzato quei corpi sì 
lungi nell'abisso dei cieli, a darci un più sicuro indizio 
del movimento loro proprio, ed altresì a rivelarci i se- 
greti della loro composizione. Collo spettroscopio, e la sua 
quasi magica analisi, abbiamo conosciuto le componenti 
sostanze non solo dei pianeti solari, ma delle stelle al- 
tresì, e sapulo che quei corpi contengono materie iden- 
tiche a quelle che sono sulla piccola terra. Perfino le 
nebulose, la cui distanza non comprende la mente, con- 
fessano nel sottile linguaggio dello spettro, che la ma- 
teria della creazione in tutto il mondo visibile è la me- 
desima, e noi studiando la terra, studiamo l'universo. 
Senza dubbio i metalli, i gas, e le altre specie di co- 
muni materie, sono in ogni globo variamente commiste; 
ma pure l'ottica combinata alla chimica provò che i 
mondi, fin dove li raggiungiamo con occhio e con lente, 
sono formati delle stesse primitive materie. Lo spirito 
si esalta a questa gloriosa estensione del regno delle 
cognizioni a spazi i che eccedono perfino il potere im- 
maginativo. Vi è unità di creazione, e se la geografìa 
ha realmente , come dice Huxley, la geologia per base 
e l'etnologia per vertice, possiamo pur dire dopo le re- 
centi scoperte delio spcttroscopo, che lo studio della 
terra è quello dell'universo. Al Congresso dell'Associa- 
zione britannica a Nottingham, poi a quello di Norwich, 
cui intervenni, io udiva il racconto di queste meraviglie 
da Huggins, e le udiva pure dal Padre Angelo Secchi , 
ehe mi onoro d'avere ad amico. Le sue relazioni di 
spettrometria stellare erano dall'illustre assemblea ascol- 
tate con applauso, ed io godeva che un Italiano avesse 
concorso in modo sì valente a questi miracoli dell'umano 
intelletto. Spero poi che, da Secchi, e dagli altri astro- 
nomi italiani nostri soci si moltiplicheranno tali pro- 
digi nel prossimo decembre in Sicilia, ove si reche- 
ranno nell'occasione deirecclissi totale del sole, che ò 
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sì rara, quanto si è importante per gli studi della spet- 
troscopia. I fondi occorrenti ai viaggi ed alle osserva- 
zioni furono già disposti dal Governo italiano. 

A tanta congerie di fisici studi non vendono secondi 
gli studi civili ed antichi ed attuali del nostro pianeta, 
che le migliaia d'elette menti continuano per amore di 
scienza, od impulso d* interessi di Governi o privali. Dei 
moltissimi rami che questi studi comprendono, io non 
dirò che d'un solo, che ò tanto più nobile, perchè ri- 
flette la scienza, e non i materiali vantaggi. Qual fiotto 
di luce fu gettato in un secolo sull'antica geografìa, 
sulle prime età della storia! Ninive, Babilonia, Tebe, 
Ipsamboul, Panticapea, Fanagoria e Teodosia, delle quali 
osservai lo scorso settembre a Pietroburgo nel museo 
del Bosforo Cimmerio memorie che mi fecero attonito di 
stupore, le città della Cirenaica, dell'Yucatan, dell' indo- 
China, di Java, erano solo nomi, e poco più. Noi ne abbiamo 
tratte di sotterra le molte, e se da dieci anni rimane so- 
speso a Cartagine il lavoro che Giacendoli vi aveva fatto 
incominciare da Davis, altrove continuiamo a delineare 
antiche città, a costruirne le forme, ad investigarne i se- 
greti, ed evocarne la gloria. Gli onori di Pompei sono 
quasi esclusivamente italiani; a quelli di Ninive abbiamo 
preso con Dotta una parte cospicua, e l'abbiamo pure co- 
spicua ai trionfi dell' archeologia egiziaca, sebbene sia poco 
discorsa, anzi appena ravvisala fra noi. Non solo Delzoni 
scopri. Su quelle costruttore sdegnose di uomini e 
cose, che irridono all'azione distruggitrice del tempo, 
attestando la piccolezza della magnificenza d'oggidì, sta 
scritta in simboli, ed in alfabeto, d'ogni parte la storia 
delle dinastie che sorsero come costellazioni, e come co- 
stellazioni tramontarono. Dovevansi interpretare i sim- 
boli, e leggere l'alfabeto. Onore a Champollion! Medi- 
tando sulla tavola bilingue di Rosetta, egli con indo- 
mita costanza d'analisi perspicace trovò nei geroglifici 
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r alfabeto egiziaco. Restava a riconoscere, a raccogliere 
la lingua : la conobbe : era la copta. Ma questa lingua 
era indefinita, incerta : nello stesso Egitto non è più par- 
lata, e benché letta nella liturgia, essa non é dal mag- 
gior numero dei lettori intesa. L'abate Caluso aveva 
fatto i primi passi; ma Peyron più oltre avanzando di 
lui e d'ogni altro europeo, ha ricostrutto in tutto il suo 
ambito il Copto: così la scoperta di Champollion fu dal- 
l'italiano Peyron resa efficace di fruito. E quando av- 
verrà che si trovi anche per l'Etrusco una tavola bi- 
lingue, che ci dia finalmente la possibilità di conoscerlo? 
Non mancherebbero all'estero i Champollion, né in 
Italia i Peyron, che traessero da quel monumento la 
chiave interpretativa dei misteri finora imperscrutabili 
dell'antica storia italiana. 

Ed io pure ho potuto testé ammirare quelle moli se- 
ni isepolte nelle arene, o sgombrate pur ora da queste. 
Parevami leggere su tutte la frase superba : te sa.va lo- 
quuntur. Tutto nelle medesime appartiene all'eternità , 
giacché il passato risale ad età sì remote ed oscure, 
che più noi raggiungono né anni, nò epoche. Que- 
sto é il paese , diceva fra me , in cui si combatte la 
lotta più pertinace che il mondo abbia veduto, quella 
fra il deserto, la cui forza rimane da migliaia d'anni 
la stessa, ed il Nilo creatore e conservatore d'Egitto, che 
ad ogni anno rinnova la propria giovinezza. Qui erano 
popolose città prima che Codro fondasse Atene, od una 
colonia etnisca fondasse Roma. Prima che gli Dei di 
Omero cessassero di scendere agli amplessi delle figlie 
dell' uomo, o di mescolarsi alle umane battaglie dando 
e ricevendo ferite, quest'era un regno potente, vasto in 
vita di Sesostri quanto mai Roma lo fu. Qui Mosè me- 
ditava la prima liberazione d' un popolo ; qui Geremia 
scriveva i suoi lamenti; da qui passavano le arti e la 
scienze alla Crocia, die abbellendole della propria gra- 
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zia, le insegnava a Roma imperiale, che le diffuse a 
tutta l'Europa occidentale. 

Ma dovunque mi si presentavano alla mente arcani 
problemi. Si innalzavano le piramidi da popolo si civile e 
si provvido al solo intento che fossero tombe dei re? Pos- 
siamo ammettere che nell'era faraonica, nella persiana 
nella tolomaica esistesse in Egitto il camello, se non si 
vede su quei templi e palazzi, che all'aperto ed al chiuso, 
in qualunque aula, avvolgimento e recesso istoriati per 
migliaia di metri, ci offrono la fauna egiziana, ed ogni 
condizione della vita pubblica e della privata? Bel se- 
condo di tali quesiti non trovava negli altrui scritti ri- 
sposta veruna, e molte ne trovava, ma nessuna appa- 
gante sul primo, ed io mi doleva che Lepsius ancora ci 
lasci desidesiderare il testo declaratorio di quella sua 
opera di magnificenza stupenda sulle antichità dell'E- 
gitto, di cui dodici volumi vedeva nell'Istituto egiziano. 

Dalla mia ammirazione perù per le età consumate, 
mi ritraevano ora le libre elettriche portanti i messaggi 
lino nell'Alta Nubia al di là del deserto, ora gli orgogli 
del Nilo frenati al barraggio, ora la fertilità del limo 
deposto dal fiume, che è si grande, che a taluno ba- 
lenò perfino la speranza di poterlo utilmente esportare 
ai paesi mediterranei sul mare. Io contemplava la faci- 
lità incredibile delle irrigazioni artificiali, che però non 
sottraggono a fiume si grande se non poca parte delle 
acque, quantunque un autore fra i più lodati dell'estero 
scriva che quelle irrigazioni quasi esauriscono il Nilo, 
come altrove la Durance ed il Po, si che potrebbero 
assorbirli, e consumarli del tutto. Osservava le nuove 
vegetazioni di cotone e di zucchero, che si surrogano 
alle antiche e quasi le scacciano, onde sempre decresce 
l'esportazione dei grani, e pensava alla colonizzazione in 
Kgil to, che sarebbe si opportuna alla emigrazione europea, 
ed alla italiana in ispecie, ove fosse appagata di libera e 
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garantita proprietà. Intanto io non vedeva che la spaven- 
tevole miseria del popolo in mezzo alla facile ricchezza 
di tutto, e languida la navigazione mercantile su un 
fiume, che è la strada dell'intiero paese, dove la natura 
prodigando i favori , chiama le navi venute in discesa 
coll'onda, a risalire coli' aiuto immanchevole del vento 
del nord. 

Giunto alla catarrata, la esaminai con tanto mag- 
giore attenzione, perchè S. A. il Khédive mi aveva an- 
nunciato la sua ferma volontà d'aprirla al corso delle 
navi, m' aveva esposto i tecnici studi già fatti e le rela- 
tive proposte, e m'aveva animato a vederla. Dopo dili- 
gente ispezione, nella quale ebbi a somma ventura di 
avere per compagno un Generale d'alta riputazione fra 
noi per le grandi costruzioni, che egli dirige alla Spezia, 
mi convinsi che l' opera non sarebbe né soverchiamente 
costosa, né diffìcile o lunga. Anche attualmente il salire 
o discendere la catarrata è azione piuttosto di fatica e 
cautela, che di pericolo : non v' è precipizio : vi è sol- 
tanto la compressione improvvisa del fiume ostrutto da 
un arcipelago di scogli di graniti e basalti d'ogni figura 
e forma levigati dalle onde, che scorrono fra essi in di- 
rezioni diverse e contrarie. Dal che risultano bollimenti 
e rigogli, piccoli vortici e strani movimenti, e strettezza 
di letto, che senza quel caos di roccie sarebbe ampio, 
alle acque, le quali con pronte corrosioni, distribuirebbero 
equabilmente su lungo tratto la pendenza, che ora è 
troppa, benché di pochi piedi in alcuni chilometri. 
Quanto bramerei, e lo dissi a S. A. il Khédive, che l'o- 
pera del canalizzare la catarrata su d' un fianco, o d' a- 
prire nel mezzo un largo passaggio e sicuro alle navi 
per qualsivoglia stagione d' acque alte o basse, squar- 
ciando le rupi, si eseguisse per arte di ingegneri ita- 
liani ! I nostri ingegneri, che soli cosi dal lato d'Italia, 
come da quello di Francia, traforano il Genisio (e primo 
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fra loro il nostro socio G lattoni ), quelli che di tanta 
cura conservano il sistema arterioso e venoso delle 
acque del Veneto, che prosciugarono laghi, che scavano 
porti, e costruiscono moli come alla Spezia, a Genova, 
a Napoli, a Brindisi, a Bari, hanno superato, e supe- 
rano hen altre difficoltà! 

Dal Nilo mi volgeva al Mar Rosso. Non diverrà di 
Suez ciò che di Singapore divenne? Ivi seguì un prodi- 
gio. Il Bosforo egiziano é aperto : Y istmo di Suez non é 
più istmo, né l'Australia adesso é la più vasta delle isole. 
A mezzo il deserto incontravansi sul lago di Ismailia per 
arte creato, imbandierate a festa, le navi arrivate dal- 
l'Asia e quelle giunte d'Europa : tuonava a lietezza di 
augurio il cannone di tutte : anche il cannone norve- 

giano tuonava , l' italiano mancava. Eppure poco 

prima si era mostrato in orgogliosa apparenza, e le no- 
stre navi a corazza di ferro davanti ad Alessandria sem- 
bravano giganti accorsi a tu (eia d'Egitto; ma le lettere 
minatorie della Turchia passarono incontrastate fra esse, 
che poco stante si fecero lontane e disparvero. Atto- 
nite le genti chiedevano perchè vennero? perché si 

ritrassero? Navigava poi su quel canale che i 

geografi presenti, non meno grati degli antichi, vor- 
ranno chiamare Stretto di Lesseps, come altre vie nuo- 
vamente indicate ai commerci, chiamaronsi Stretto di 
Magellano, Stretto di Cook, di Bass o di Behring. Se 
anche fu Chesney, che facendo pel primo conoscere che 
la supposta differenza di livello fra i due mari non vi 
era, aveva già guidato le menti al desiderio di aprire 
il canale possibile, fu Lesseps che ha generalizzato Fi- 
dea, e con pertinace costanza la rese positiva e concreta, 
riuni* i mezzi, e ridusse ad atto la brama. Gli compete 
adunque il diritto che il gran canale abbia nome da 
lui. Ma qual'é, mi si chiede certamente da alcuno, l'o- 
pinione che mi sono formato della pratica utilità del 
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canale ? Già udironsi le assai discordi idee di Italiani e 
stranieri, che furono a centinaia colà : sì udi anche quella 
dell' egregio Boccardo, che tutti onoriamo, e due volte 
vi fu. Espongo la mia, ma temo non sia tale che ap- 
paghi né le attuali impazienze, né le lusinghe del 
trionfo completo, che è nelle aspettative dei più. 

Le dimensioni del canale nella larghezza della soglia 
inferiore e d' altezza d' acqua sulla medesima, che fu- 
rono stabilite in progetto, non si raggiunsero ancora, 
e quella d' ampiezza dello specchio superficiario del ca- 
nale in più luoghi non lo è. Mancano le piazze ad age- 
volezza di fermate e di cambi, non vi sono vie alle 
sponde, e queste che in quattro punti sono erte ed alte, 
non vennero solidificate: non corre sempre diritto, ma 
talvolta in curva il canale. E noi siamo in un tempo di 
gigantesche costruzioni di navi, sopratutto delle desti- 
nate agli oceani, e se l'avere alla foce del Danubio a 
Soulina da 16 a 18 piedi di acqua può bastare ai bi- 
sogni del commercio granario , che vi era tanto sof- 
frente, necessita di qui ottenere in tutto il canale almeno 
un terzo di profondità d' acqua di più, onde le navi del- 
l' oceano indo-chinese vi abbiano, a pieno carico, li- 
bero e sicuro, benché lento passaggio. Nessuna difficoltà 
tecnica invero si oppone a dare perfezione allo scavo 
riducendolo alle dimensioni del bisogno e progetto, ed 
al crescerle ancora, onde tutte le navi trovino facile pas- 
saggio e ricambio, e si renda meno rovinoso alle sponde 
di scioltissima arena, lo spostamento d' onda di grossi 
bastimenti, che veloci tragittino. Tutto ciò, e le altre 
operazioni o necessarie od utili, non richiedono che de- 
naro. Sono del resto ottimi i moli agli ingressi, suffi- 
ciente pel momento l'acqua dolce derivata dal Nilo, 
facile r averne di più, poco il danno della corrente 
prodotta dalla marea nel sud, vantaggiosi gli ampi spec- 
chi del lago di Ismailia e dei laghi Amari ora congiunti 
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in un solo. Mancando le pioggie, non v* é la rovina dr 
sponde che seguirebbe con esse, non vi sono affluenti 
che trasportino terre, non vi è acqua del Nilo, che depositi 
il limo in canale. Ma l'ampliarlo per le esigenze delle na- 
vigazioni oceaniche richiede denaro, e molto denaro. E 
facile Taverne non è: é ormai generale la persuasione 
che in qualsivoglia più favorevole ipotesi le rendite del 
canale non possono dar premio ai privati pei nuovi capitali 
e pei vecchi già impiegati in una somma maggiore di 
un terzo a quella, che si annunciò come sufficiente dap- 
prima. E mentre non pare possibile di mantenere le 
elevate tarine di transito, in base alle quali ed al traf- 
fico dell'Europa coll'Asia Meridionale, si calcolò il pro- 
fitto dei capitali quando si chiesero, non è certo se 
r Europa sarà in concordia di scemarle o redimerle a 
prezzo, come lo fu nella redenzione delle gravezze del 
Sund, della Schelda e di Stade. 

Ma é poi sperabile che tutto quel traffico, o gran parte 
di esso transiti pel nuovo canale, foss' anche ridotto a 
dimensioni maggiori, e liberato totalmente dai dazi, meno 
la quota inevitabile al fondo delle spese non lievi per 
la manutenzione ordinaria? Io noi penso. Fatta pure 
astrazione dalle avarie a temere navigando in canale, è 
pur forza d' ammettere che la navigazione a vela è im- 
possibile in esso, ed anche malagevole in tutto il Mar 
Rosso, ossia per la lunghezza di venti gradi di latitu- 
dine. E tale è oggidì la facilità e prontezza dei viaggi 
a vela pel Capo, e tale la bassezza dei noli e dell'assi- 
curazione marittima, che il grande commercio non la- 
scierà la via antica per sobbarcarsi alle gravezze enormi 
della navigazione a vapore lungo una linea immensa, 
che non ha combustibili fossili in alcun punto vicino. 
La sola navigazione di cui può nel nostro caso parlarsi, 
è la navigazione a vapore, la quale è grande certa- 
mente, e sempre moltiplicasi. Ma anche questa tornerà 
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tutta di beneficio al canale? Qui pure io sono in dub- 
biezza. 

Infatti quel Bosforo, e sia pur largo e profondo, non si 
navigherà dai grandi e lunghissimi piroscafi indo-chinesi 
in continua concorrenza d'altre navi a vapore che se- 
guono la stessa direzione o contraria, per 162 chilometri 
con costante celerità: molta cautela è necessaria nel 
giorno, e nella notte la navigazione é sospesa. Porto Said 
è poi situata 150 miglia di mare a levante d'Alessan- 
dria, ed anche questa distanza é a calcolarsi per ispese 
e per tempo da chi si dirige al canale, o dal canale ri- 
torna. Ma una ferrovia diretta, che viene in .quattordici o 
quindici ore percorsa, già riunisce Alessandria con Suez, 
ove grandi lavori in molta parte compiti, hanno creato 
un nuovo porto per effettuare lo sbarco, e lo scarico ad 
immediato contatto dei treni. Io dunque opino che se 
anche Alessandria non avesse a migliorare le sue non 
troppo felici condizioni di porto , il Bosforo dovrà ce- 
dere alla ferrovia una parte preziosa del movimento 
presunto. 

Circa la pratica utilità del canale, voi udiste come io 
ho veduto, ed ora sapete di quale credenza son reo. Ma 
quanto al pericolo che incontra vicino chi piglia il mare 
da Suez per isolette e bassi fondi all' ingresso del golfo, 
io non penso sia per esser durevole. Una relazione del 
contrammiraglio Excelmans, che mi è stata mostrata, 
mi persuade che un faro, alcuna escavazione non grande, 
e la collocazione di varii segnali, possono togliere il rin- 
novarsi dei disastri avvenuti, e le Compagnie francesi 
ed inglesi che hanno interesse alla navigazione del golfo, 
e cosi pure il Governo egiziano, che vi mantiene una 
flotta da guerra, ed ha versato un tesoro nel nuovo 
porto, e nel magnifico bacino di Suez, provvederanno 
in breve al bisogno. 

Sempre incontra nel mondo che una grand' opera 
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doni animazione ed impulso a nuove intraprese da al- 
cuni giudicate chimeriche, e da altri ritenute dubbiose : 
si fa prossimo ciò che era da lunge, poi attuale e vero. 
La ferrovia dal Baltico ad Odessa, spinge ad esecuzione 
tre altre, che dall' interno di Russia sen vanno ai Mar 
Nero ed all'Azoff; quella di California anima a compire 
una seconda linea interoceanica a più bassa latitudine, 
ed a condurre la terza dal Lago Superiore alle foci della 
Colombia: essa anima pure il Perù, che ha una vera 
California nella provincia delle Amazzoni, a farne final- 
, mente la conquista civile ed economica colla ferrovia 
delle Andes. Il traforo del Cenisio prepara quello del 
Gottardo, e Dio conosce di quant' altri ! Del pari il suc- 
cesso tecnicamente felicissimo del Bosforo affricano in- 
coraggia al taglio dell' Istmo di Corinto, al quale diciotto 
secoli fa si era posto la mano, che fu di corto distolta. 
Dà ardimento anche al taglio dell' Istmo di Darien, che 
aprendosi al passaggio dei grandi vascelli, sarebbe di in- 
calcolabile importanza pel commercio del mondo. A Les- 
seps sempre si dovrà gratitudine ; ma osservando il Bo- 
sforo di Darien, forse taluno potrà dire di Lesseps ana- 
logo motto a quello che si disse di Dawy: la sua più 
grande scoperta fu quella di Faraday. 

S' abbiano però ardite, o meno ardite lusinghe sulle 
conseguenze commerciali dell'aperto canale di Lesseps, 
certo si è che V Italia di preferenza ad altri paesi, è per 
averne vantaggi. E questi saranno grandi se noi allar- 
gando il vigore e le opere, non resteremo si fattamente 
addietro ad altri popoli in quelle stesse industrie onde 
essi son ricchi, e pur sarebbero naturali in Italia, ma 
prepareremo cosi le derrate al carico delle centinaja di 
legni, che partono vuoti dai porti italiani. Il Canale di 
Suez, disse argutamente taluno, dobbiamo noi stessi sca- 
varlo in Italia: dobbiamo ritornare all'antica operosità 
industriale, e coltivare quelle industrie, e potrei dirne 
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pur molte, che avrebbero acconcio, anzi privilegiato ter- 
reno fra noi. Quando gli Italiani erano i primi naviga- 
tori, erano altresì i primi caricatori: poi il nostro al- 
bero industriale che spaziava si largo, si fece d'anno in 
anno sottile, ed il ricco mercanteggiare fu rotto. Ora l'abile 
marina ligure é costretta a cercare fuori d'Italia i no- 
leggi, non senza qualche apprensione che scemino, per- 
ché alle sponde di Germania e del Baltico s'accresce 
una marina, le cui sodissime basi in recente viaggio ho 
dovuto apprezzare. Dia la nostra esportazione industriale 
nolo sicuro alle navi italiane, che salpano, e continuino 
a farsi ricche altrove anche del commercio indiretto. 
Allora mi rallegrerò maggiormente che il piroscafo, il 
quale ha trasportato per Suez al Mar Rosso i nostri na- 
turalisti, si diriga a mostrare la prima volta a Bombay 
la bandiera italiana, che anche la Vedetta della R. Ma- 
rina sia in viaggio pel canale e per Gedda, e che altra 
nave comandata dal socio Bixio, prenda le vie dell'Asia. 

Intanto io spero che il Bosforo egiziano giovi allo 
sviluppo più largo almeno d'una industria marinaresca 
che é quasi esclusiva all'Italia. Le pesche del corallo sono 
da secoli importanti per noi, ma soffersero di frequenti 
contrasti a La Calle, divennero poco proficue nelle acque 
sarde, e sono quasi nulle nel mare siriaco. Ma l'Eritreo 
ha immensi banchi di corallo: ha forse qualità conve- 
nienti all' industria : a Gedda i coralli neri sono già la- 
vorati. Nel golfo di Lione, nel mare di Grecia, anche 
nel golfo di Atene, perfino nelle acque di California e 
Perù, sono numerosi gli Italiani che esercitano la pes- 
cagione ordinaria : adesso il Mar Rosso è vicino , ed 
aperto per le barche italiane. Possano giungerci presto 
dal dotto socio, prof. Issel, tali rapporti che le chiamino 
a passare lo Stretto! 

Non ho veduto largo spazio di paese a ponente del 
Nilo, né altrimenti raccolto indizii che anticamente il 
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Gume si biforcasse a Korosko, ed il ramo occidentale 
correndo per otto gradi di latitudine parallelo a quello 
di levante, cinquanta, ed anche cento leghe lungi da 
esso, si ricongiungesse poi al medesimo nel canale di 
Rosetta. Molte carte ne segnano il letto abbandonato e 

10 segna anche la recente di Schweinfurth ; ma egli non 
ha veduto quel paese, ed io non ho riunito elementi a 
prova di tale indicazione. 

Io non andai né in Egitto, né in Russia di matu- 
rato proposito: era senza istromenti: non feci quindi, 
per debito e desiderio che avessi, fisiche osservazioni di 
interesse per voi. Fui però sorpreso udendo dal coman- 
dante norvegiano cav. Riis, che il mattino scendeva 
a+7 lleaumur il termometro immerso nelle acque infe- 
riori del canale. Io non so rendermi ragione di tempe- 
ratura si bassa; meno poi m'attento a spiegare perchè 
nel Medio e nell'Alto Egitto non piova. In qualche al- 
tro luogo sul globo, al Perù occidentale p. e., è facile 

11 trovare la spiegazione appagante ; ma perchè nell' E- 
gitto aperto ad un mare da cui spira verso 1' interno 
un vento quasi costante, e non separato da un altro se 
non da mediocri elevazioni, sono frequenti le nubi, e nulle 
o quasi nulle le pioggie? Chiamo l'attenzione su que- 
sto fenomeno di fisica geografia, come in una delle no- 
stre mensili adunanze io la richiamai su altri fatti, che 
male s'accordano, mi sembra, a ciò che ci è per la 
scienza aperto. Anche il Volga, il Dnieper, la Duna, il 
Volchotf, il Neva, che muovonsi bruni sotto l'ombra 
perpetua delle foreste , li trovai presso alle sorgenti , 
al finire d'estate, ed a cielo da qualche mese sereno, 
si ricchi di acque, da persuadermi che le grandi foreste 
aver devono influenza ancor maggiore sui fiumi, che 
d'ordinario si insegni. So che per giudicare della massa 
d'acque d'un fiume, si richiede ben altra diligenza e 
durata d'osservazioni; nondimeno l'impressione che mi 
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ebbi dalla vista fu tale, che la manifesto ai soci, che 
sono nella fìsica assai più valenti di me : io al loro 
confronto, di poco vento cadrei. 

Nuove nomine della Presidenza e del Consiglio, ed 
ulteriori provvidenze necessarie alla Società. — Ma per 
la dolcezza del favellal e con voi, e la quantità degli ar- 
gomenti ad esporvi, io ho già trasgredito i confini del 
tempo : ora avete a passare ai suffragi. Con questi in- 
fonderete nella Società più vigorosa la vita. 1/ articolo 
9 dello Statuto incatena inesorabilmente la mia volontà, 
foss' anche la volontà concorde di voi, e mi allontana 
dalla presidenza. 

Alla metà del 1867 ci siamo riuniti pel rilevamento 
dei geografici studi in Italia. Era ben tempestoso ed 
oscuro il cielo europeo, erano agitate le menti, ed a 
molti sembrava impossibile che potessimo chiamarle a 
meditazioni tranquille. La Francia che aveva travagliato 
alla distruzione dei trattati antichi, s'era convinta che 
aveva alterato Y equilibrio europeo, ma non a suo van- 
taggio. La sala della Dieta Germanica si era chiusa di 
subito davanti alla potenza, che da sei secoli imperiava 
in Germania. Molti milioni di Tedeschi austriaci erano 
stati esclusi dalla patria comune, di cui proclama vasi la 
formazione ad unità. La Prussia non aveva compito 
l'opera, ma palesato il disegno, e l'Austria era caduta 
nell'abisso delle aspirazioni tedesche, slave e magiare. 
Né la Grecia chiedente 1' Epiro, la Tessaglia e Candia, 
né la Turchia nel vortice delle agitazioni cristiane, e 
governata piuttosto da un Consiglio di stranieri ministri 
che dal proprio divano, nò la Danimarca impaziente 
della retrocessione promessa d'una parte del suo terri- 
torio, né l'Italia cresciuta delle italianizzate provincie, 
ma arrestata davanti a Roma , uè i canti guerrieri di 
Kórner rispondenti in tutta Germania alle marsigliesi 
francesi, lasciavano speranza di eco favorevole alla nostra 
chiamata ad occupazioni pacifiche. 
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Ma l'eco vi fu; anzi il seme gettato da noi tosto 
appigìiossi : i libri gialli, verdi ed azzurri della politica 
lasciarono un po' di spazio ai globi ed atlanti, e la So- 
cietà sorse senza protezione d'alcuno, ma pel buon 
volere e conoscimento di tutti. Io la ressi nel crepu- 
scolo del mattino : ora è alta* sull'orizzonte ; ha bisogno 
attività per estendere coi fatti la fama. Costituite sulla 
Società un Consiglio di persone presenti a Firenze: 
abbiano voce e sapienza, né sia alcuno fra loro (come 
avviene sovente) , da cui è si facile avere aiuto di 
opera , come 1' aver stelle dal cielo. Sopratutto eleg- 
getevi un presidente che abbia luce di mezzodì, che 
non pensi che l' Italia abbia soltanto ad essere la terra 
dei precursori, come Vittore Hugo chiamolla, ma debba 
anch'essere la terra dei combattenti indefessi, si che la 
antica gloria sia seme ed alimento alla nuova. Abbia 
pure il vostro presidente ambizione, perché troverà in 
essa gran forza a durare fatica, a tollerare le noie : ma 
senta nel cuore che muore l'uomo, e vive la gloria ! Ri- 
tirandomi, io applaudirò a lui, e tutti diremo l'ec- 
clissi passò. 

Anch'io però non avrei voluto degli studi, ma del- 
l' operare appagarmi : avrei voluto guidare di subito la 
Società agli onori del grado superno d' esploratrice scien- 
tifica; ma da principio alla vista dei tenui mezzi rac- 
colti, gli ardimenti quietavano. Quello che non si può, 
dice il proverbio, è più duro che pietra; alletta la lode, 
ma questa non ha piedi, ed il biasimo ha ali : all'osare 
fortunato si applaude; ma l'ardire, se manca il successo, 
censurasi. Allora diedi consiglio d'attendere non per 
essere tardi, ma per esser prudenti, e vi dissi: non 
sempre fugge chi volge le spalle, e taluno indietreggia 
per pigliare l'abbrivo, e meglio balzare. Cosi moderando, 
non venni sempre in gradimento di tulli, tanto più che 
lo studio che sempre io posi nel conseguire il gagliardo, 
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mi spense il delicato. Credei che le vie del morbido 
non giungono al forte, e che se vi é una malattia che 
fa vedere tutte le cose di color giallo, un'altra vi é, che le fa 
veder tutte color di rosa. In ogni caso però ho preferito 
di correre i rischi della sincerità piuttosto che quelli 
della doppiezza; ma cercai, ed alfine trovai le vie del- 
l'accordo, perché nessuno fra noi, quand'anche credeva 
manifesta la ragione del suo sentire, dava fiato alla 
tromba, che provocasse il dissenziente alla guerra. Ma 
se poco io feci, ho la coscienza d'avere fatto il meglio 
che seppi. Chiedendo invano che fosse data all'ufficio 
una organizzazione meglio rispondente a tanto cresciute 
esigenze, mi fortificai dello spirito, e perdurai, senza 
mai trarmi di pena, sotto il peso costante e grave di 
intellettuale, ed anche di materiale lavoro. Gli anni però 
che danno le rughe al viso, non sempre le danno allo 
spirito, e se deposero in me la vecchiezza, non vi de- 
posero le infermità: non ho lentezza di lena, e le ore 
del sonno, ossia quelle del non vivere, so farmele brevi. 
Ma in ogni scritto posi studio al nascondere la fatica 
sotto apparente facilità, sapendo che l'aspetto dello stento 
è spiacevole in tutte le opere, ed allontana chi ode e 
chi legge. 

Fui sempre grato a varii soci singolarmente attivi 
nell' accrescere la nostra famiglia : ritirandomi adesso, 
loro rinnovo in mio, e vostro nome le grazie. Ed a quello 
fra essi, il conte Fé, che parte per la China e Giappone 
come ministro d'Italia, mando un cordiale saluto, e lo 
invito ad esserci informatore frequente di quanto gli 
venga fatto conoscere delle conquiste della scienza in 
quel mondo lontano, che si prepara ormai rapido, ad 
unirsi di tanti legami coi nostro. 

Per ritenutezza modesta avevamo finora sospeso la 
nomina dei soci d'onore. Nell'ultima sessione il Con- 
siglio ha però deliberato di non indugiare più oltre l'a- 



Digitized by Go 



- 60 — 

domare l'elenco sociale d' una costellazione di splendidi 
nomi, ed in conformità all'art. 26 dello statuto, oggi vi 
saranno propostile certamente acclamati. In questa 
prima proposta però il Consiglio moltiplicando di deli- 
catezza, non volle darsi conoscenza se alcun socio, od 
altro Italiano, meritasse di chiamarsi all'onore: non si 
occupò né di Lombardini, né di Raimondi, di Figari-bey, 
di Arminjon, di Massaja o di Secchi, ma ritraendosi da 
essi e da tutti, Ita decretato agli stranieri l'esclusivo 
trionfo. Quest'atto di astensione io lo rapporto a voi, 
desiderandomi però che dall' estero cada sul Consiglio, 
e su di me, la censura che lumino più guardinghi che 
giusti verso qualche Italiano, la cui lama di molta virtù 
non è nei termini d' Italia rinchiusa. Certo poi sono 
ohe ad altri stranieri, che hanno pur essi illustrato la 
scienza, lo stesso onore sarà reso, in nuova circostanza 
dal Consiglio e da voi. 

Si presero le disposizioni per le medaglie di premio 
a distribuirsi per ineriti eminenti di scoperte e di opere: 
l'aggiudicarle sarà ulìieio gradito di chi ci succeda. Si 
stabiliranno, io spero, anche premi di concorso per la 
gioventù delle scuole, come si introdussero utilmente 
dalla Società d'Inghilterra. Avremo poi a consigliare e 
mezzi e vie di buoni insegnamenti geografici, perchè 
abbiamo credenza che gli studi attuali in molti dei nostri 
stabilimenti non sono perfetti segnatamente nell'ordine, 
spesso nelle opere usate, e più spesso nelle carte od an- 
tiquate, od erronee, diverse, di lingue, tutte piane e di 
varia proiezione presentale a giovani non ancora atti a 
comprendere le leggi di questa, e che pel maggior nu- 
mero non hanno «veduto uè-globi, né carte in rilievo. 

I vostri inviati nel Mar Rosso sono finora muniti 
solamente di una istruzione provvisoria, la quale deve 
surrogarsi con altra più comprensiva e meditata. Re- 
stano alt resi a comporre i cenni a consiglio ed a guida 
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voi, chiedendovi i modi di rendere i loro viaggi vantag- 
giosi alla geografia. La Società inglese ha compilato a 
servigio universale un aureo opuscolo, e voi lo potete a 
creder mio far vostro: fu redatto da Back e da Collinson 
che si illustrarono al polo, da Galton, da Bates, che si 
illustrarono nell'Affrica australe e sulle Amazzoni. Da 
uomini meritamente si celebri ben si può ben mutuare 
ed appropriarsi un lavoro, solo tenendo conto di qualche 
recentissimo consiglio dei tìsici. Quel lavoro istruisce 
il viaggiatore agli intenti dei servigi matematici, fisici 
e zoologici, insegna l'allestimento opportuno, e tocca 
dell' igiene ; avrebbe però a completarsi di quanto riguardi 
la botanica, la geologia, la linguistica ecc., e l'aggiunta 
dovrebbe essere del pari succosa. Avete a compilare la 
Guida per gli emigrati italiani, di cui è grande il bisogno : 
i buoni modelli da imitare esistono copiosi in Inghilterra, 
in Germania, in America; ma questo lavoro dev'essere 
necessariamente italiano, ed ha da ripetersi spesso. 

Il Bollettino della Società non è ricco di notizie ita- 
liane, ed almeno in queste dovrebbe primeggiare su 
tutti : lo potrebbe altresì nei ragguagli di qualche paese 
dell'Affrica e dell'America del sud, ove i nostri conna- 
zionali formano una parte notevole dell' intiera popola- 
zione dello Stato, trovansi in ogni condizione sociale, e 
tengono uffici militari e civili. Conferendo il modo, 
esortando, e scegliendo fra i soci in Italia e fuori , noi 
possiamo avere da essi scritti , che rendano il nostro 
Bollettino più importante per noi e per tutti. Ma quale 
il Bollettino si è, viene già apprezzato dal pubblico, e le 
richieste del commercio crescenti, e l'aumento dei soci, 
ci persuasero ad ordinare che d'ora in poi se ne stam- 
pino 1800 copie. 

La nostra biblioteca s'accresce d'opere e carte, ma 
quasi esclusivamente per doni: alcuni sono cospicui, 
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e di vera utilità, e noi ringraziamo per essi. Tra questi 
doni vi è una massa d' osservazioni meteorologiche d'al- 
cuna località dell'Italia, del Baltico, e fino d'Australia e 
d'America ; ma le osservazioni meteorologiche, che pos- 
sono meglio guidare a deduzioni generali sulla fisica 
geografia sono quelle che seguono lungo linee estese e 
sono fatte nei vastissimi piani, od in punti bene aperti 
a considerabile altezza. Quelle invece che noi possediamo, 
sono quasi tutte slegate, e se non erro, nessuna è fatta 
ad altezza maggiore di qualche centinaia di metri. Una 
biblioteca poi, che è formata di doni, è necessariamente 
in ogni serie sconnessa e mancante, e nella nostra non 
troviamo elementi per meglio comprensivi resoconti 
della bibliografia geografica dell' Italia. Nemmeno do- 
vrebbe mancare nelle nostre sale alcuno degli stromenti 
più semplici, ma di perfezione provata, per uso di studi 
o di comparazioni. Abbiamo dunque ad impiegare e 
molte cure e denaro, anche fatta astrazione dal desiderio 
che avete, di estendere l'esplorazione dei naturalisti in- 
viati da voi dal paese dei Bogos al Gellabad ed al Fa- 
zoglu, oppure all'Abissinia. 

Nei pubblici archivi e biblioteche d'Italia, esistono 
non poche relazioni tuttora inedite di antichi viaggi, e 
la scelta e comunicazione dei manoscritti vi era stata 
promessa, o fatta sperare. Facciamo che segua, ed il no- 
stro Bollettino potrà aggiungere alcuna gemma alla storia 
della geografia italiana nei tempi di mezzo. 

Anche nell'ordine amministrativo diversi migliora- 
menti restano a farsi: dobbiamo però e lode e grazie 
al socio Arduin per la regolarità, prontezza ed evidenza 
del servizio di cassa. Fu iscritta a nome della Società 
la rendita perpetua di L. 14o0, che è frutto delle somme 
pagate dai 35 soci a vita, e d'accumulati risparmi. Ma 
non ancora è stabilita un' epoca precisa in cui si deb- 
bano eseguire o chiedere le quote dei soci annuali, e 
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benché la quasi totalità dei medesimi compia puntualmente 
i suoi obblighi, ed alcuni versino anche in anticipazione 
le quote d'uno o più anni, v' è chi per lungo tempo il 
dovere dimentica , e richiesto , pone in non cale gli 
avvisi. In tali argomenti i pensieri dei componenti il 
Consiglio non si sono di guisa accostati, che facendosi 
di tutti una prevalente opinione, la presidenza avesse le 
decisioni invocate a certa sua guida. Io comprendo che 
nelle Società come la nostra, del sonniferare d'alcun 
socio ci vuole un po' d' indulgenza, e più o meno si 
sonnifera anche nelle altre Società consorelle, e tutte 
sono indulgenti ; ma allorquando il sonno lunghissimo 
diventa letargo, e noi destano né tuoni, né scosse, imi- 
tando la Società di Londra, che tolse anche l'anno de- 
corso per mora pertinace 23 soci dal ruolo, darei la 
sentenza che sta nel Vangelo : Ogni albero che non fa 
frutto, sia di presente tagliato. Gedeone non voleva mar- 
ciare al nemico se non coi pochi valenti, e s'accontentò 
di trecento; noi, anche serrando alcun poco le file, mar- 
cieremo con mille. Non ci scrive adesso il socio Petich 
che 22 Italiani del Salto nell'Uruguay, e 12 Italiani del 
Rosario di Santa Fé nell'Argentina, chiedono d'unirsi 
con noi? E Napoli, la più grande delle italiane città, 
non vorrà sempre rimanersi a prendere nella Società 
italiana una parte minore di quella, che presero ad essa 
alcune città di terz' ordine. Che diventeremo poi se, an- 
. che i Corpi morali, dei quali finora alcuui pochi si sono 
a noi riuniti, affluiranno numerosi alla nostra Società? 
Dei 183 soci acquistati l'anno decorso dalla Società vien- 
nese, 93 sono Corpi morali tutti appartenenti all'esercito : 
se i municipii, o stabilimenti scientilici , si facessero a 
noi, io mi lusingherei che in non lungo volgere di 
tempo, la Società italiana nel numero dei soci raggiun- 
gerebbe l'inglese. Cosi potessimo sperare di raggiun- 
gerne anche la fama! 
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Molto adunque rimane a farsi e di lavoro scientifico 
e d'amministrativo, e per affetto alla Società il nuovo 
Consiglio vorrà soffrire frequenza di adunanze, come voi 
avete sofferto la lunga durata di questa per benevolenza 
a me. Tale benevolenza però io non la devo porre a 
prova maggiore. Ho da lasciarvi, e vi lascio. Neil' atto 
del separarmi, dovrei essere modesto, e durando in uf- 
ficio, credo, lo fui. Ma un pensiero vi è, che ora non so 
reprimere nel serraglio del cuore. Sono altiero di avere 
concorso a creare, almeno a moltiplicare in Italia la 
potenza degli studi associati, che é si grande altrove, ed 
è in Italia si piccola : sono altiero di vedervi forti di nu- 
mero, ed onorati di fama, ed altiero sopratutto dell'essere 
stato il primo presidente della Società Geografica Ita- 
liana. Non mai mi partirò dal pensiero di essa ; anzi 
l'avrò nell'anima lino nel di che non avrà più a sor- 
germi il sole, ed appena alcuna memoria di scritti re- 
sterà di me sulla terra. 
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Allegato I" 

CENNO 

SUI LAVORI GEODETICI. TOPOGRAFICI 

I DI 

RIPRODUZIONE E PUBBLICAZIONE DI CARTE 

ESBQUlTI 

DAL CORPO DI STATO MAGGIORE 

nell'Anno 1869 



Vani ed importanti furono i lavori cartografici eseguiti nel 1869 dal 
Corpo di Stato Maggiore, essendosi in essi impiegato un più numeroso per- 
sonale ed un più perfezionato materiale. Ecco l'indicazione sommaria di 
questi lavori. 

Lavori di Geodesia. 

Si operò il collegamento geodetico attraverso l'Adriatico delle nostre 
reti trigonometriche con quelle austriache. Questa delicata operazione venne 
eseguita mediante soli cinque triangoli, nei quali il maggior lato è di 132 
chilometri. — Le osservazioni furono fatte con istrumenti appositamente co- 
strutti, ed i risultati saranno fra poco presentati, unitamente a quelli ot- 
tenuti dagli uffiziali Austriaci, alla Commissione internazionale per la mi- 
sura del Grado Europeo. 

Si esegui la triangolazione regolare di tutti gli ordini nelle due Cala- 
brie Ultra, ed in parte della Calabria Citra, completando le osservazioni 
per dieci triangoli proprii alla misura del grado, e preparando terreno per 
rilevare un' estensione di circa 10000 chilometri quadrati. 

Si eseguì la riconoscenza delle reti di 1°, 2° e 3° ordine e la relativa 
costruzione dei segnali per le due provincie della Basilicata e del Princi- 
pato Citeriore. 

Infine sui lati di primo ordine della triangolazione della Toscana fatta 
dal padre Inghirami si riattaccò una piccola rete per i rilievi dei dintorni 
di Firenze. 

l avori di Topografia e rlconotteenze. 

Si rilevò alla scala di 1 : 50000 quasi tutto il terreno che era stato 
preparato l'anno precedente nelle Puglie, cioè 7,662 chilometri quadrati. 
Questo lavoro, fatto per la maggior parte da giovani soldati allievi topo- 
grafi del Corpo, riesci sotto ogni rapporto tanto commendevole e con tale 
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eleganza e omogeneità di disegno, ette si stabili applicare alle minate di 
campagna, senza preventiva copia in nitido, il metodo di riproduzione con 
la fotoincisione. 

Dalle varie scuole dipendenti dal Corpo si continuarono i rilievi alla 
scala del 1 : 10000 del Quadrilatero per 800 chilometri quadrati, e della 
Valle di Susa per 180. 

Fu proseguita la riconoscenza della carta austriaca (alla scala 1 : 103680) 
del Napoletano, portandovi al corrente le reti stradali nelle provincie di 
Basilicata, Terra di Bari e Terra d'Otranto. Non resta ormai più che da 
riconoscere quella di Salerno, ciò che si sta facendo. 

Lavori eli riproduzione e di pubblicazione. 

Fu continuata e compiuta la copia in nitido di 18 fogli della carta alla 
«cala di 1 : 50000 della Sicilia. 

S' incominciò la stessa operazione per i rimanenti 12 fogli, otto dei 
quali sono a quest'ora ultimati. 

Si sono riprodotti a un centinaio di copie colla fotografia 17 nuovi fo- 
gli della menzionata carta; di guisa che, essendosene già pubblicati collo 
stesso mezzo 84 fogli, compreso il quadro trigonometrico, si può ritenere 
che entro il semestre in corso sarà effettuata la pubblicazione degli altri 
15 fogli a compimento della carta dell'intera isola, ove se ne eccettui 
l'isola di Pantelleria non per anco rilevata. 

La riduzione e riproduzione dei fogli stessi alla scala di 1 : 100000 
con il metodo della fotoincisione del colonnello Avet fu eondotta a termine 
per 46 dei 58 fogli di cui si compone la carta. La rapidità e precisione 
dei risultali sono tali che l' applicazione di questo metodo può ormai dirsi 
entrata pienamente nel dominio della pratica. 

Si e continuato il disegno originale della parte complementare dei due 
fogli orientali (Lombardia) della carta incisa all' 1 : 250000 in sei fogli de- 
gli antichi Stati Sardi, con progetto di estenderla a tutta l'Italia setten- 
trionale, mediante la costruzione di quattro nuovi fogli. 

Venne incominciato il disegno dei modelli all' 1 : 125000 della carta 
del Napoletano, destinati a servire ad una riproduzione colla fotoincisione 
alla scala di 1 : 250000. Tale carta riuscirà di 23 fogli. I fogli modelli 
vennero desunti dalla carta austriaca all' 1:103680 completata, riguardo 
alle reti stradali, mediante le riconoscenze eseguite sul terreno nel!' autunno 
del 1868 e durante l' anno 1869, delle quali ultime si è fatto cenno supe- 
riormente. 

Infine vennero raccolti dai varii Capi di Stato Maggiore delle Divisioni 
territoriali, e trasmessi al Comando del Corpo, gli elementi necessarii per 
portare al corrente in fatto di strade e di opere idrauliche lo carte topo» 
grafiche esistenti delle varie regioni dell'Italia superiore e centrale. 
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Allegato II* 

RELAZIONE 

SUI LAVORI IDROGRAFICI 

SIN' OGGI ESEGUITI NELL'ADRIATICO 
DALLA B. MAH INA 



Il Ministero della Marina nel mese di aprile 1867 armò il Piro- Avviso 
Monzambano imbarcandovi, oltre al proprio Stato Maggiore, quattro u ili - 
ziali, e lo spedi in Adriatico collo scopo di fornire sotto la direzione del 
Capitano di vascello Imbert i dati occorrenti per la pubblicazione di una 
serie di piani idrografici, per compilare un completo portolano d' Italia. 
Questo regio legno venne corredato di strumenti nautici, e di quei soli 
geodetici e topografici che rilrovavansi in quell'epoca nel dipartimento di 
Genova. Essi consistevano in qualche teodolita di sufficiente approssima- 
zione, ed altri di minore importanza; ottime diottre stadie, e solo si era 
mancanti totalmente di apparecchi magnetici ed idrometrici, i quali si 
aspettavano dall'estero. A facilitare poi le operazioni degli scandagli, ven- 
nero pure adibite allo stesso legno, oltre ad una barca vaporiera, molte 
imbarcazioni, cosicché per questo ramo si aveva anche il sufficiente. 

Or, quando furono prese le determinazioni succennate, la idrografia ita- 
liana esistente riducevasi a pochi piani di varie remole date, e per lingue, 
meridiani ed aliquote diverse, e sconcordanti nelle variazioni magnetiche e 
persino nelle posizioni geografiche dei luoghi. D' altra parte gli unici ri- 
lievi, che T ufficio di Slato Maggiore dell'Esercito aveva raccolto dai ces- 
sati Governi erano: 

1° La carta Ligure occidentale alla scala del 20000. 

2° La carta Ligure orientale alla scala del 10000. 

3° Il liltoraie della Sicilia alla scala del 50000. 

4° 11 tratto dalla foce del Tronto a Pescara alla scala del 20000. 

5* Il tratto da Terracina al Garìgliano alla scala del 20000. 

6° Il tratto da Capo d'Orso all'isola Dino alla scala del 20000. 

7° Le isole di Ponzo, Ventotene e Palmarola alla scala del 20000. 

8° Tutta la costa dal Tronto a Santa Maria di Leuca che alla scala 
del 100000 sarebbesi assai poco prestato alle operazioni idrografiche, tanto 
più che ivi in breve sviluppata incontrarci a piccoli intervalli i porti di 
Otranto, Brindisi, Bari, Barletta, e L'ancoraggio tanto interessante di Man- 
fredonia. 
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Rimanevano così non rilevate tutte le spiagge dell'isola di Sardegna, 
le isole ed il littoraie toscano, quelle del Tirreno, e le spiagge pure del- 
l'Arcipelago Eolio, le coste .Ioniche comprese quelle del Golfo di Taranto, 
e l'intero Adriatico occidentale; sicché poteva ben dirsi che mancasse la 
descrizione di tutte le coste insulari e peninsulari del Regno. 

Or il genere da adottarsi per la enunciata idrografìa, permettendo di 
svincolarne lo andamento dalla cartografia continentale, e lavorare cosi in- 
dipendentemente per tratti da incastrarsi fra vari punti determinati con 
precise osservazioni celesti, restava per tal modo di molto semplificato, ed 
è appunto con tal sistema cbe i nostri lavori furono iniziati. 

Si fissarono le posizioni del Campanile di Caorle, (punto di ricogni- 
zione ai naviganti), del Campanile di San Marco in Venezia, del faro prin- 
cipale di Ancona e di altri punti importanti discendendo sino al Capo 
Santa Maria di Leuca. Queste operazioni, slate eseguite dal capitano di 
vaseollo cavaliere Succhia, spingendo l'approssimazione a frazioni di se- 
condo in arco, limitano la possibilità di errori soltanto a qualche metro 
nell'intera sviluppata di costa adriatica iti liana. 

Ciò premesso, alio scopo di dare all'opera completa un sistematico 
procedimento, e non già quasi a capriccio o per salti, fu stimato conve- 
niente di originarla dal confine a porlo Buso, e stendendo il primo tralto 
sino alle bocche del Po. Esso in tutta la sua estensione è cosparso da pa- 
ludi e valli, che come letto di melme, raramente frastagliato da boscaglie 
o pinete, si spinge tanto notevolmente in mare verso la punta della Maistra, 
ed è internamente solcato da uno svariatissimo serpeggiamento di fiumi c 
canali per ove si esercita un transito continuo di navi piatte di conside- 
revole portata. Fu dunque per l' importanza si commerciale come strate- 
gica di quei corsi d' acqua, che si dovettero trattare unitamente all' idro- 
grafia della costa. 

A Caorle, siccome punto quasi intermedio fra i limiti della suddetta 
zona, si misurò una base, che fu originata in un punto determinalo poscia 
dal Buccina ; da essa passando pei vertici S. Gaetano, Camavitn, e Torre 
di Mosto si pervenne a quello del Campanile del Duomo di Porlo Gruaro, 
ed in tal guisa si ebbe prossimamente per meridiano un rettifilo di 20 chi- 
lometri circa terminato su quest' ultimo punto e l' origine meridionale della 
base. Da questo rettifilo si parli verso levante e verso libeccio, e con due 
catene di triangoli, l'una spinta sino al campanile del Duomo di Aquileia 
e l'altra sino al faro di Goro, si fissavano 42 vertici principali, ed altri 
180 secondari; cosicché le levale parziali in tutta quella zona si esegui- 
rono fra 222 punti tulli calcolali trigonometricamente. In lutti i triangoli 
si osservarono tutti e tre gli angoli, e giova accennare che quantunque il 
teodolita in uso non fosse dei più fini, nè la sua graduazione si spingesse 
oltre ai 10" sull'orizzontale, pur nondimeno avvenne poche volle che la 
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somma dei tre angoli ridotti divergesse di 7" in 180*, tenendo conto nei 
grandi triangoli dell'eccesso sferico. 

L'Intera catena fu sistemata sulla latitudine e longitudine del campa - 
• nile di San Marco in Venezia, prese l'una e l'altra dal Marieni, giacché 
sino allora non erano state calcolate altrimenti; e sull'azimut del lato 
Chioggia- Venezia, operazione che costò assai fatica, perchè senza strumenti 
azimutlali, si dovè lavorare supplendo col teodolite per procedere a ripe* 
tute serie di rilevamenti del sole, e perciò ricorrere alle tanto lunghe ope- 
razioni consecutive di angoli orari anteriori e posteriori ai rilevamenti 
stessi per assicurarsi colla massima scrupolosità tanto dello stato assoluto 
dei cronometri, quanto del loro andamento nell'intervallo decorso. I risul- 
tati furono i più soddisfacenti, e si trovarono di accordo con altri ante- 
riormente calcolate dal Marieni e dal Zach sullo stesso lato. 

I rilievi furono eseguili alla scala del 10000; i porti però e la La* 
guna Veneta a quella del 5000; la zona di tali levate si estese interna- 
mente sino a : 

1° Precenico pel fiume Stella. > 
2° Latisana pel Tagliamelo. 

3° Porto Gruaro pel Lemene. ; 
4° Motta per la Livenza. 
5° Noventa per la Piave. 
6° Casale per il Sile. 

7° Dolo per la Brenta. » 
8° Cavarzere per l'Adige. 

9° Furono egualmente trattate tutte le ramificazioni e della del Po, 
e l'isola di Ariano. 

10° V intera laguna veneta oltre ai seguenti piani dei porti. 

11° Lignano. 

12° Falconerà. 

13° Quello del lido. 

14° L'arsenale di Venezia alla scala del 1000. 

15° Il porto Alberoni. , 

16° Quello di Chioggia. 
Queste levale, che costituiscono l' intera zona da Buso al Faro di Goro, 
son già messe insieme, e ridotte alla scala del 20000; quella della laguna 
si sta riducendo al 10000, come parimente quelle di tulli i porti. SI le 
une, come le altre sono in tale stalo da potersi in breve tempo pubblicare, 
dipendentemente però dalla ultimazione degli scandagli lungo le coste, e 
dalle imito indispensabili notizie magnetiche ed idrometriche. 

Sì era quasi al termine di questa prima parte di lavori, quando nello 
agosto 1868 si convenne coli' Austria per la collaborazione dell' intera caria 
del mare Adriatico e del correlativo portolano. 
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Intanto man mino giungevano, sebbene con ritardo, gì' i strumenti com- 
missionali, e fra essi un novello apparecchio per misure di basi geodetiche, 
costruito da Trougbton e Sìmms. Si aumentarono gli ufliziali sino ad otto, 
un'altra vaporiera fu pure accresciuta, ma con ciò non si venne certa- 
mente a livello colla Commissione austriaca, ricca di 22 ufliziali, da più 
anni provetti nelle operazioni idrografiche, mentre invece da parte nostra 
appena se ne possono contare tre, i quali non essendosi fin dal principio 
mai allontanati dai lavori, sono divenuti utilissimi operatori ed esperti. Al 
paragone poi del corredo degli strumenti si era quasi a livello, anzi forse 
da parte nostra più ricchi. 

Fu in seguito misurala una seconda base a Magnavacca, della quale 
uno dei tre succennati uihziali signor Mirabelle incaricalo della esecuzione, 
ne ha scritta una relazione compita nella Rivista marittima. Si congiunse 
questa base coi lavori antecedenti del Veneto, e si progredì la triangola- 
zione principale non che secondaria sino a Pesaro, eseguendone le rispet- 
tive levale. Furono ancora osservati e calcolali col faticoso metodo già 
esposto due azimut concentricamente dal semaforo di Primaro, l'uno tiralo 
al faro di Goro e l' altro a S. Marino ; il reciproco controllo dei quali ne 
assicurò il risultato, giacché la differenza fu trovata di appena 0",&. 

Proseguiva in tal guisa il lavoro, approssimandosi a Monte Conerò, 
giunto al quale si sarebbe potuto compiere lo incastro di tulio il rilievo 
da parie Buso in giù nei sopraccennali punti di Caorle, Venezia ed An- 
cona, quando fu comandato il disarmo del Alonzambano. 

Devo anche aggiungere a tutti i suddetti lavori, che nel decorso anno 
si eseguirono ancora molte linee di scandagli fra le due coste adriatiche 
per parallelo, e ad equidistanze di selle miglia e mezzo circa interpellan- 
dole con le austriache; per ogni scandaglio si ha riportato un saggio del 
suolo sottomarino con un congegno ideato dagli ufliziali stessi della Com- 
missione italiana. La porzione poi, se di quelli prossimi alia costa veniva 
determinata con terne di convergenze di visuali falle partire ciascuna da 
tre punti noti, o viceversa, se poi per gli altri assai lungi da terra si ri- 
correva ad accurate osservazioni astronomiche. 

Riepilogando adunque si avrebbe: 
V II rilievo dal confine al Faro di Goro messo in insieme alla 
scala del 20000. 

2° Il proseguimento di essa costa sino a Pesaro in alto di com- 
pilazione. 

3* Tutte Io levate parziali dei porti e della Laguna Veneta in istato 
prossimo alla pubblicazione. 

4° Tutti gli scandagli io alto mare compiuti sino ti parallelo di 
Sinigaglia. 

Risulta quindi che a compiere il trattalo di costa sino ad Ancona man. 
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ratio parte degli scandagli prossimi al lido; le osservazioni magnetiche ed 
idrometriche, e l'ultimazione della triangolazione e dei rilievi sino al Faro 
di Ancona. 

Nel por termine a questa relazione assai succintamente compilata, non 
è fuor di proposito lo accennare, che il metodo adottato nei nostri pro- 
cedimenti idrografici, quello cioè della ripartizione della costa in tante sin- 
gole parti, fra posizioni astronomiche calcolate, ammette la possibilità di 
render celere quanto si voglia l' intera levata della carta ; giacché non es- 
sendo il lavoro di un tratto schiavo di quello che il precede o il segue, 
cosi la quistiooe del tempo si fa funzione diretta dei mezzi materiali e 
personali che si adibiscono. Aggiungasi ora, che sì gli uni, che gli altri 
trovami in assai migliori condizioni di prima; che d'istrumenli finissimi 
geodetici ed astronomici se n'ha dovizia, non che di magnetici ed idrome- 
trici; che il Non zombano è in ottimo stato per riprendere il mare; che 
le due vaporiere trovansi già espressamente modificate per questo genere 
speciale di lavori ; che la parte più difficile della costa Adriatica « cioè 
tutto il littorale del Veneto e delle Romagne » è di già esaurita, e che si è 
già quasi giunti in Ancona. Quindi, attesoché nulla manca per far proce- 
dere di pari passo d' oggi innanzi le levale delle carte e la compilazione 
di esse cogli esperimenti delle profondità marine, delle declinazioni magne- 
tiche, delle correnti e delle maree, fa d'uopo concedere che in breve tempo 
si potrà con sicurezza offrire questa prima parte della idrografia italiana, 
la quale mentre avrà raggiunto quella esattezza che le è sufficiente, sod- 
disferà anche alla economia di tempo e di spesa. 



Questi furono i lavori del R. Corpo di Stalo Maggiore e della R. Ma- 
rina. Gli astronomi italiani poi determinarono per via telegrafica la differenza 
di longitudine fra Roma e Napoli, che risultò di 7 m. 6 28, il che importa 
correzione di più di un secondo all'effemeride di Berlino, e di oltre due 
alle altre. Ora si attende a stabilire nel modo slesso la differenza di lon- 
gitudine fra Napoli e Palermo, e forse è già stabilita. La stessa operazione 
sta per farsi fra Roma e Firenze, ed il prof. Schiaparelli si disponeva a 
connettere telegraficamente anche Milano alla Svizzera. 

Lo Stalo Pontificio ha pure assunto di fare le triangolazione di preci- 
itone per la misura del meridiano centrale europeo, ed assegnò alla Com- 
missione nominala, di cui è Presidente il Padre Secchi, 6,000 franchi per 
Istromenti e 10,000 per spese di campagna. 
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L' attuale Osservatorio di Firenze deve essere sostituito con altro da 
costruirsi presso la città sulla collina di Arcetrì. L'orizzonte dell'attuale 
è ristretto, non vi è spazio conveniente pel personale addetto, e non vi 
può essere collocalo un grande equatoriale di Amici che giace da molti anni 
fuor d'uso. Anche i sostegni degli strumenti nell'attuale Osservatorio par- 
tecipano alle vibrazioni, che il continuo movimento delle carrozze e dei 
pesi nella via vicina comunica ai muri, ed il gabinetto magnetico costituito 
principalmente da un magnetometro fotografico a riflessione, si trova sotto 
l'influenza della copertura di ferro della Tribuna di Galileo. Fu dunque 
deciso l'abbandono dell'Osservatorio attuale e la costruzione del nuovo. 
Ma il nuovo Osservatorio verrà realmente costrutto si tosto come si dice 
' che deve esser fatto ? Ed in questa circostanza non era a decidersi se 
non si aveva a ridurre il numero soverchio degli Osservatori! italiani, ed 
a stabilire un grande Osservatorio nazionale emulo ai migliori che sono 
sul globo ? Su ciò il Presidente della Società Geografica Italiana ha più volte 
fatto conoscere le proprie convinzioni nell'interesse dell'economia, della 
scienza e del decoro d'Italia. 



G. ti 
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